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Prefazione

P R E S E N TA Z I O N I

Un patrimonio da conservare

�L�impegno dei cacciatori trentini nella gestione dei galliformi 
alpini�, che costituisce il titolo principale di questo terzo qua-
derno tecnico edito dall�Associazione Cacciatori Trentini, ha 

rappresentato storicamente un punto di riferimento importante non 
solo per la tutela e la conservazione di queste pregiate specie di interesse 
e dei loro habitat, ma evidentemente anche per le prospettive di utilizzo 
a �ni venatori di quelle specie il cui status ne garantisse possibilità di 
prelievo sostenibili.
I galliformi alpini (ovvero le 4 specie appartenenti alla famiglia dei te-
traonidi cui si aggiunge la coturnice) hanno attraversato, dal secondo 
dopoguerra ad oggi, una fase di progressiva contrazione in termini sia 
di consistenza che di areale distributivo, contrazione di cui i cacciato-
ri trentini � �n dagli anni �60 dello scorso secolo � si sono non solo 
resi conto, ma hanno tratto, responsabilmente, le dovute conseguenze. 
Oggi la caccia ai galliformi alpini � peraltro non piø al gallo cedrone ed 
al francolino di monte, che risultano specie non piø cacciabili a scala 
nazionale � Ł un tipo di caccia estremamente specializzata, che vanta 
nel territorio provinciale una nutrita serie di appassionati che dedicano 
energie, tempo e risorse sia all�addestramento dei loro ausiliari per l�eser-
cizio della loro passione che a vari interventi gestionali attivi, tra i quali 
preme sottolineare i censimenti estivi ed i miglioramenti ambientali de-
gli habitat riproduttivi.
Con la convenzione sottoscritta il 24 agosto 2017 l�Associazione Caccia-
tori Trentini ha a�dato alla Fondazione Edmund Mach, ed in particolare 
al gruppo di ricerca di Genetica di Conservazione, un ambizioso pro-
getto di ricerca � dal signi�cativo acronimo TETR-ACT � concernente 
aspetti della genetica e della parassitologia e studi sui collegamenti di 
queste specie con le condizioni climatico-ambientali caratteristiche del 
territorio provinciale. I risultati di queste attività di indagine costitui-
scono altrettanti capitoli del quaderno tecnico, nel mentre va rimarcato 
come le ricerche genetiche abbiano necessitato di un laborioso supple-
mento di indagine post convenzione, che ha però permesso di ra�nare 
non poco i risultati stessi che vengono qui presentati.
Il capitolo �nale del quaderno Ł dedicato altresì agli interventi di mi-
glioramento ambientale �nalizzati a conservare od a ricreare condizioni 
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ambientali favorevoli alla permanenza od alla ricolonizzazione dei gal-
liformi alpini, a volte � anzi, spesso � con riferimento a particolari fasi 
del loro ciclo vitale, come ad esempio nell�allevamento delle covate. ¨ 
questo un versante sul quale l�Associazione ha piø di recente intrapreso 
un percorso di particolare impegno anche di tipo economico, tanto che 
� nel mentre nel quaderno Ł delineata una sintesi delle misure contribu-
tive messe in campo nel triennio 2017-2019 per le Riserve che condu-
cono questo tipo di interventi � nel 2021 si Ł signi�cativamente giunti 
a stanziare un contributo complessivo pari a 200.000 � per tali attività 
su apposito capitolo del bilancio associativo. Quest�anno, infatti, alle 3 
tipologie contributive tradizionali � per così dire � ne Ł stata a�ancata 
una nuova, destinata al �nanziamento a 2 Riserve di caccia (una ubicata 
in Trentino occidentale ed una in Trentino orientale) per l�esecuzione 
di interventi sperimentali di miglioramento ambientale a �ni faunistici 
localizzati in corrispondenza di aree campione per il rilievo estivo del 
gallo forcello e della coturnice appartenenti alla rete provinciale. Il �-
nanziamento previsto Ł stato pari, per questi casi, a ben 25.000 � per 
intervento, coprendo il 90% della spesa realizzata per l�esecuzione degli 
interventi che devono caratterizzarsi sperimentalmente, in quanto desti-
nati a sottoporre a veri�ca sperimentale � appunto � le modalità esecu-
tive tradizionalmente utilizzate in provincia di Trento per gli interventi 
di miglioramento ambientale �nalizzati ai galliformi alpini. Tale veri�ca 
potrà quindi poggiare sulla serie storica dei rilievi estivi pregressi e suc-
cessivi all�intervento stesso, consentendo il monitoraggio �ne degli esiti 
degli interventi realizzati. 
Come sopraccennato, ormai tradizionale Ł poi l�essenziale coinvolgi-
mento dei cacciatori conduttori e dei loro ausiliari nella esecuzione dei 
censimenti estivi per il rilievo degli indici riproduttivi di gallo forcello, 
pernice bianca e coturnice, indici che guidano la piani�cazione venatoria 
annuale e la de�nizione di quote di prelievo sostenibili calibrate sulle 
singole realtà territoriali da parte del Servizio provinciale competente. 
A quest�ultimo riguardo un capitolo del quaderno Ł dedicato alla signi�-
cativa esperienza gestionale del cosiddetto Progetto Forcello Bassa Val-
sugana e Tesino, la cui �storia� a�onda le radici nell�ormai lontano 2003 e 
che Ł contraddistinto da una felice integrazione tra competenze pubbli-
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che e private a �ni gestionali applicati. In termini piø generali, ogni anno, 
sulle aree campione recentemente sottoposte a revisione dall�Ammini-
strazione provinciale, operano a tal �ne oltre 200 cacciatori cino�li con i 
loro cani da ferma, coinvolti � val la pena ribadirlo � in termini di puro 
volontariato nella conduzione dei conteggi, che senza di loro sarebbero, 
in buona sostanza, impossibili.
Dunque una caccia specializzata, sì, ma una caccia i cui praticanti sono 
coinvolti, dal punto di vista motivazionale e non solo, in maniera davve-
ro unica: una caccia ed una passione alle quali l�Associazione ha voluto 
dedicare la presente opera, che mi auguro trovi l�apprezzamento dei let-
tori, di ogni estrazione e inclinazione venatoria.

Il Presidente ACT
Stefano Ravelli

Le Alpi rappresentano a tutt�oggi l�areale piø meridionale e conti-
nuo di distribuzione dei tetraonidi alpini a partire dalle popolazio-
ni che occupano le vaste regioni dell�Europa occidentale. L�attuale, 

frammentata distribuzione delle popolazioni che caratterizzano l�Europa 
centrale e la catena alpina Ł il risultato del ritiro della copertura glacia-
le che ha liberato, soprattutto sui maggiori rilievi, ambienti e condizioni 
ecologiche idonee a queste specie. Per questo sono anche de�nite specie 
�relitte�. Nel caso del fagiano di monte, ma anche della coturnice � specie 
notoriamente favorite dal passato utilizzo antropico della montagna che 
attraverso il pascolo ha liberato e mantenuto radure e spazi aperti �, le 
modi�cazioni ambientali e i cambiamenti della qualità dell�habitat che 
si sono susseguiti all�abbandono del territorio montano hanno mutato 
profondamente la situazione originaria che ha caratterizzato il territorio 
provinciale quantomeno �no agli anni �60 del secolo scorso.
Negli ultimi decenni Ł via via maturata nel contesto associativo la volontà 
di conoscere, studiare e monitorare questa preziosa e delicata compo-



nente faunistica, nell�interesse primario di conservarne e possibilmente 
incrementarne la presenza e la distribuzione e di garantire un�attività ve-
natoria compatibile, consapevole e corretta. In misura altrettanto convin-
ta Ł via via cresciuta la consapevolezza dell�importanza di una gestione 
attiva degli habitat, dove l�abbandono delle tradizionali pratiche agricole 
e delle attività zootecniche in quota hanno determinato la degradazione e 
la sottrazione di habitat idonei alle esigenze ecologiche delle specie.
A partire da queste evidenze e in particolare su questi 3 fronti � cono-
scenza, monitoraggio e gestione degli habitat � si sono impegnati l�Asso-
ciazione e i cacciatori-conduttori cino�li, in particolare nell�approfondi-
mento e nella sperimentazione dei metodi di censimento piø e�caci con 
l�impiego del cane da ferma, nel coinvolgimento delle Riserve per l�attua-
zione del Progetto Forcello Bassa Valsugana e Tesino, nell�assicurare, sia 
attraverso l�opera del volontariato, sia attraverso un impegno �nanziario 
associativo non trascurabile, i cosiddetti miglioramenti ambientali. Impe-
gno �nanziario che ha visto sostenere anche la ricerca scienti�ca: segna-
tamente la ricerca genetica di conservazione, lo studio dell�impatto dei 
cambiamenti ambientali e della di�usione di agenti patogeni sullo status 
delle popolazioni.
Con questo terzo quaderno tecnico l�Associazione vuole dunque rendere 
disponibili a tutti gli interessati le esperienze e i risultati conseguiti, nel-
la consapevolezza che la molteplicità di approcci Ł una condizione indi-
spensabile per migliorare la gestione e anche a riprova di quello che può 
essere il ruolo e la capacità del mondo venatorio nella gestione faunistica 
e nel governo dell�ambiente.

Il Direttore ACT
Ruggero Giovannini
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A�rontare il discorso della caccia ai galliformi alpini nel passato, a parti-
re dal secolo scorso sino ai giorni attuali, può essere paragonato da alcuni 
lettori all�intento di scrivere quella che potrebbe essere intesa come un�o-
razione funebre, considerata la progressiva riduzione delle specie caccia-
bili, da alcuni anni limitata, di fatto, al solo gallo forcello. E, come nella 
prassi dei contenuti di tale genere di scritti, c�Ł il rischio di dipingere solo 
un rimpianto nostalgico di un passato, spesso mitizzato, aprendosi ad una 
pessimistica � o quantomeno vaga � visione futura con prospettiva di pros-
sima chiusura anche alle 2 ultime specie rimaste cacciabili. Per giusti�care 
le sospensioni e/o chiusure sono state chiamate in causa, come origine della 
regressione delle popolazioni, proprio la caccia (da parte purtroppo di una 
maggioranza, priva di supporto di dati scienti�ci) assieme ad una serie di 
cause tra le piø svariate e piø o meno pertinenti, tra le quali il cambiamento 
climatico Ł quella recentemente piø in voga, ma anche quella che piø dere-
sponsabilizza le amministrazioni e allontana ai livelli della politica globale 
le responsabilità e l�adozione dei provvedimenti volti a sanare questi squi-
libri ed atti ad eliminare le cause di una innegabile evoluzione ambientale. 
¨ opinione ricorrente tra gli ambientalisti, tra coloro che si interessano di 
fauna alpina, ma anche tra i cacciatori, come nel secolo trascorso i tetraoni-
di siano stati molto di�usi e numerosi e la caccia senza limitazione di car-
niere (o con poche regole) sia stata fonte di loro riduzione e calo. Nella re-
altà, anche se la documentazione riguardante l�attività venatoria Ł piuttosto 
carente, Ł assodato che i tetraonidi, in particolare le 2 specie maggiori, han-
no avuto sempre consistenze relative ed i carnieri sono stati limitati e ad-
dirittura inferiori nei primi decenni rispetto agli anni �60 del secolo scorso. 
Si evidenzia da cronache, racconti e documenti come queste specie hanno 
goduto sino dai secoli passati di un grande prestigio e valore venatorio, es-
sendo allora spesso prede di caccia riservate alla classe nobiliare. Ne fa de-
gna testimonianza, in tutte le residenze e nei castelli di caccia reali di tutta 
Europa, la loro presenza tra i trofei piø prestigiosi dei grandi predatori e un-
gulati e l�esposizione in bella mostra di code preparate di cedroni e forcelli.
Solo negli ultimi decenni del secolo scorso l�interesse nei confronti dei galli-
formi alpini Ł uscito dall�ambito strettamente venatorio per estendersi verso 
aspetti scienti�ci (i primi testi e raccolte ornitologiche risalgono a cavallo tra 
�800 e �900, si vedano Bonomi, Castelli, Azzolini). Recentemente Ł divenu-
to primario l�interesse per la conservazione della biodiversità, dell�ambien-
te e dell�habitat alpino, anche perchØ vi Ł la consapevolezza di un degrado 
dell�ambiente cui Ł conseguito il declino delle popolazioni ornitiche stanzia-
li ed estivanti, ma anche della biodiversità complessiva. ¨ parimenti solo di 
questi ultimi decenni il cambiamento epocale della concezione della fauna 
in ambito legislativo nazionale e la conseguente dichiarata necessità di tutela 
del patrimoni faunistico, della piani�cazione dei prelievi e della salvaguardia 
attiva degli habitat, concetto basilare. Principi, questi, che ritroviamo nelle 

Premessa
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direttive comunitarie che aprono e danno impulso ad un interesse scienti-
�co nuovo e l�avvio a numerose ricerche. In Italia questa esigenza di tute-
la ambientale viene in gran parte fagocitata da componenti ed associazioni 
protezionistiche contrarie alla caccia, che hanno spesso individuato nella so-
luzione normativa del divieto di caccia la salvezza della specie in so�erenza 
(così conclamata dai mass media come risolutiva), abbandonando poi in re-
altà all�oblio sia la specie che la molto piø complessa e onerosa difesa del suo 
habitat. Grazie però agli studi e�ettuati in Europa settentrionale, sulle Alpi in 
quegli anni, e da sempre in prima linea proprio dal mondo venatorio trentino, 
queste specie hanno assunto una rilevanza notevole come indicatori di un 
ambiente di tundra o comunque tipico delle latitudini boreali, che Ł rimasto 
relitto alle quote elevate delle montagne. Un territorio sempre modi�cato e in 
continua evoluzione orogra�ca, in gran parte frutto di una presenza storica 
umana di popolazioni che lo ha determinato e caratterizzato (pascolo e agri-
coltura in quota, disboscamenti) nella sua evoluzione ed equilibrio dinamico, 
come Ł stato evidenziato e tutelato dalla Convenzione europea del Paesaggio 
(Firenze 2000) e come descritto speci�catamente per il paesaggio alpino da 
Annibale Salsa (I paesaggi delle Alpi, ed. Donzelli, 2019). Tale equilibrio per 
una serie di ragioni economiche, sociali e culturali Ł radicalmente cambiato 
a partire dal secolo scorso, con sostanziali modi�cazioni dell�ambiente e del 
paesaggio alpino, mai così rapido e drastico rispetto all�ultimo secolo.
Sono esempli�cative, in questo senso, le tabelle sui dati rappresentativi del ter-
ritorio provinciale espresse in percentuale (Zanzi Sulli, 1992, Piano Generale 
Forestale) sotto riportate:

1900 1914 1935 1989 1998
boschi 47 47 50 53 55
formazione erbose 31 31 29 16 18
improduttivi zone agricole 22 22 21 31 27

1900 1914 1935 1970 1982 2000
seminativi 7 7 7 1 1 0,6
frutteti 1 1 1 4 4 4
pascoli alpeggi 31 31 29 24 19 20

Per le sopraelencate ragioni, a�rontando una (necessariamente) somma-
ria analisi della storia della caccia ai galliformi alpini, non si può però 
prescindere dal riassumere alcuni cenni di questi aspetti e da queste com-
ponenti del paesaggio e della presenza umana residente sulle montagne. 
Ma i cacciatori trentini oltre che abitanti di questi territori sono stati pro-
tagonisti storici, primi e diretti interessati alla gestione faunistica, oltre che 
alla caccia, come peraltro ben si evidenzia in questo quaderno multidisci-
plinare. In assenza di un archivio storico organico, neppure presente tra gli 
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atti dell�Associazione Cacciatori Trentini (ACT), che raccolga dati e avveni-
menti salienti, trova quindi origine il tentativo di ricostruire qui con dati di 
eterogenea provenienza il percorso faunistico e venatorio delle popolazioni 
dei galliformi alpini. ¨ un debito culturale, ma anche una responsabilità di 
carattere scienti�co nei confronti delle generazioni future che dà origine 
a questa pubblicazione, nata nella consapevolezza di un percorso da sem-
pre connaturato e condiviso con una società ed un territorio alpino amato, 
vissuto e difeso dai cacciatori nostri precursori (cfr. 1994 indagine Censis: 
Caccia e Società un ambiente comune: uno studio commissionato dall�ACT 
per veri�care i presupposti di un possibile futuro della caccia �diversa� in 
Trentino, ancora possibile in un contesto di tradizioni culturali radicate). 

Per comprendere su�cientemente il particolare regime attuale di caccia, 
per certi aspetti unico nel contesto dell�arco alpino, ancora attualmente vi-
gente in provincia di Trento (simile a quello della provincia di Bolzano, con 
la quale ne condivide le origini), potrebbe essere su�ciente prendere inizio 
dalla legge istitutiva delle Riserve comunali. Con la stessa, nel settembre 
del 1964, venne a�data la gestione unitaria di queste ultime all�Associazio-
ne cacciatori, all�epoca sezione provinciale della Federazione Italiana della 
Caccia (FIdC). Una conquista, questa, non solo dei cacciatori, realizzata 
sulla base del riconoscimento di una precedente tradizione e resa possibile 
in virtø di una autonomia regionale ottenuta, completa, in materia di agri-
coltura, caccia e pesca (materie fondamentali oltre ad altre altrettanto im-
portanti competenze). Ma seppure tale data (1964) sia stata � e sia ancora 
� un caposaldo normativo del Trentino, tale �incipit� non Ł esaustivo per la 
comprensione se � come Ł nostra intenzione � vogliamo evidenziare come 
in questa provincia, tra la nostra gente e tra i nostri cacciatori, l�interesse, la 
salvaguardia e la gestione oculata dei galliformi goda di una lunga storia ed 
un radicamento ben antecedente. Dobbiamo dunque risalire ai secoli che 
precedono il secondo millennio e richiamare le norme e le consuetudini 
che hanno determinato l�attività venatoria anche nel passato piø lontano.
Un brevissimo cenno, doveroso, va quindi alla legislazione imperiale au-
stroungarica, che già a partire dalla seconda metà dell�800 abolisce i diritti 
feudali, stabilendo che il diritto di caccia fosse connesso alla proprietà 
fondiaria. Dopo l�intervallo napoleonico ed il periodo di caccia libera che 
ne derivò, verso la metà del �800 venne ripristinato, assieme agli imperi 
preesistenti, anche il diritto di caccia connesso alla proprietà e la facoltà 
del suo appalto. In caso di piccole proprietà veniva demandato ai Comu-
ni, �ssando speci�ci periodi, mezzi e divieti di caccia per periodi e specie, 
nonchØ norme per la tutela di fauna, ambiente e agricoltura.
Con il passaggio del Trentino dopo la prima guerra mondiale al Regno 
d�Italia (guerra che ha profondamente modi�cato il nostro paesaggio e 

Periodo storico 
di riferimento
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depauperato le popolazioni residenti), la caccia riprende subito nel primo 
anno (1919) per concessione del Commissario generale civile Luigi Cre-
daro (agosto 1919 - ottobre 1922, succeduto al Commissario militare gen. 
Pecori Giraldi) su istanza dell�Associazione cacciatori che si stava riorga-
nizzando. In assenza, nel Regno d�Italia, di una legge venatoria unica, non 
rimase al Commissario che applicare in Trentino la previgente normativa 
austriaca in materia di caccia, ritenuta piø e�cace, meglio ordinata e ri-
spondente ai cacciatori ed ai territori di nuova acquisizione italica.
Tale provvedimento e disciplina verranno confermati, mantenuti e immu-
tati anche nella nuova provvisoria legge nazionale del 1923 sino al Testo 
Unico del 1931. Signi�cativo Ł il passaggio del relatore Acerbo al T.U. sulla 
precedente legge e i relativi sistemi di caccia: �� la legge 24 giugno 1923, n. 
1420, riguardava, ripetesi, le sole vecchie Provincie e si mostrò ben presto 
migliore di quanto non avesse supposto per�no chi ne aveva, con maggior 
zelo, auspicato e favorito l�avvento�� (anche all�epoca le leggi venatorie ave-
vano tempi ed iter lunghi e travagliati: i primi disegni di legge in tema di 
caccia presentati nel Parlamento del Regno d�Italia risalgono al 1862).
Proprio riferite a quegli anni di grande fervore sociale e organizzativo 
da parte del mondo venatorio trentino si ritrovano statistiche precise � 
straordinarie per l�epoca e tutt�ora inesistenti in ambito nazionale � sulla 
situazione faunistica e venatoria delle Riserve comunali (preziosa la sta-
tistica del 1929) e in quel decennio viene editata � caso primo e unico 
in Italia � la collana della �Biblioteca venatoria� dalla Associazione cac-
ciatori denominata nel frattempo dal regime �Associazione fascista dei 
cacciatori trentini�. La collana, composta da 3 volumi, il primo dei quali 
dedicato proprio ai tetraonidi, fu fondata per favorire la preparazione dei 
cacciatori ritenuta carente nel campo tecnico-scienti�co.
Questi sono i presupposti per i quali ritengo necessario, oltre che ragionevo-
le per una miglior comprensione, dare inizio all�analisi storica della gestione 
venatoria (termine piø appropriato di caccia già da allora nel contesto tren-
tino) dei galliformi alpini dagli anni del dopoguerra: periodo che detta le basi 
e nel quale trova origine e fondamento il credito goduto dal mondo vena-
torio nelle politiche venatorie assunte anche nei successivi anni (per un se-
colo!), alle quali seguirono, piø o meno in linea, quelle degli ultimi decenni, 
non sempre condivise e purtroppo adottate col consenso dei cacciatori, ma 
talvolta frutto di imposizioni nazionali e di scelte centralistiche governative.

La popolazione ed il territorio trentino erano usciti dalla guerra molto pro-
vati. Il fronte di guerra lo aveva attraversato per quasi tutta la sua estensione 
lungo i con�ni meridionali, aveva distrutto paesi e campagne, l�agricoltura 
abbandonata, boschi rasi al suolo, popolazione deportata (oltre 100.000 
persone) e falciata dall�epidemia di spagnola e dai morti ed invalidi del con-

Dal periodo 
post-bellico 
all’autonomia
(1919-1948)
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�itto (60.000 i soldati e 12.000 i morti). La popolazione era stata peraltro in-
teressata nei precedenti decenni da grandi emigrazioni. Prima della guerra i 
residenti del Trentino erano 352.300, successivamente sono reperibili i dati 
relativi alla popolazione del 1921 per un totale di 404.237. L�attività princi-
pale era l�agricoltura che rappresentava otre il 56% delle attività lavorative: 
un�agricoltura devastata dalla �llossera e dalla crisi sino alla cessazione 
della sericoltura e del baco da seta.
Un ambiente, una fauna ed una società anche venatoria da ricostruire ex 
novo, partendo però � nel caso della caccia � da tradizioni e organizza-
zioni già a�ermate nel secolo precedente, con diversi e in parte riusciti 
tentativi di organizzarsi in associazioni venatorie coordinate a livello pro-
vinciale. Ne troviamo preziosa ed esauriente testimonianza della genesi e 
delle ragioni che la supportano in un articolo apparso sul bollettino della 
SAT (Società Alpinisti Tridentini) a �rma del presidente Conte Matteo 
�unn (1884-85).
Su questi presupposti il Prefetto � che riassumeva in sŁ gran parte dei po-
teri dello Stato � già in data 8 luglio 1920, seppure in assenza di una legge 
venatoria nazionale italiana, emanava una ordinanza che detta le principali 
discipline della caccia, una sorta di calendario venatorio odierno amplia-
to. In pratica viene mantenuto inalterato il principio giuridico preesisten-
te, completamente diverso da quello proprio dello Stato italiano: il diritto 
di caccia vincolato alla proprietà, il sistema organizzativo dell�appalto del 
diritto di caccia per le proprietà inferiori ai 115 ha a�dato all�Amministra-
zione comunale. Da questo primo atto u�ciale del Prefetto appare che la 
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caccia ai tetraonidi e coturnice Ł consentita dal 1° settembre al 31 dicembre 
ed Ł vietata la caccia alle femmine di cedrone e forcello. Nel secolo prece-
dente, come Ł ancora oggi nei paesi baltici, la caccia era invece consentita 
anche alle femmine delle 2 specie. L�etica venatoria prescriveva peraltro il 
rispetto nella covata della gallina adulta ed almeno un giovane.
Appare con evidenza come in un contesto centralistico e di pieni poteri 
il Prefetto (il citato decreto del luglio 1920 Ł �rmato Piomarta) abbia ac-
colto e fatte proprie le istanze del mondo venatorio emettendo il decreto 
che consentiva la caccia, oltre ad ulteriori ordinanze anche per particolari 
esigenze, con chiusure locali di specie e zone (es. caccia al capriolo in Val 
di Sole, lepre a Tenno, camoscio in Fiemme). Un segno di grande saggez-
za e rispetto per la caccia locale, ascoltata e della quale si recepivano le 
istanze, una caratteristica che oggi non sembra piø nelle attese dell�Am-
ministrazione pubblica.
Una politica prefettizia conseguenza anche alla �ducia goduta, merito 
della preparazione e della statura morale dei dirigenti venatori dell�As-
sociazione cacciatori, tra i quali spicca il segretario Sisinio Ramponi che 
tanto ha in�uenzato la futura legislazione anche in campo nazionale e 
che fondò in sede regionale la precitata Biblioteca venatoria, scrivendo 
personalmente i 3 volumi: tetraonidi, mammolofauna rapace, cervo ca-
moscio capriolo marmotta e lepre. Testi scritti e stampati per contribuire 
alla preparazione dei cacciatori, ma oggi ancora fonte preziosa di dati e 
notizie anche se talune conoscenze scienti�che sono indubbiamente su-
perate. Altra dotazione fondamentale ed innovativa del mondo venatorio, 
continuata poi con qualche pausa sino ai giorni nostri, Ł la stampa di un 
bollettino per tutti i soci (�Il Cacciatore Trentino� che subì peraltro suc-
cessivi cambi di intestazione), fonte non solo di comunicazione ed infor-
mazione ma anche di educazione e formazione e grande strumento di co-
esione di un mondo composto da diversi ceti sociali, interessi e tipologie 
di caccia (alcune scomparse come l�uccellagione, al tempo molto di�usa).
Sulle copie di quei testi si trovano i dati sui carnieri degli anni anteguerra, 
sui cacciatori dell�epoca, su costi ed abitudini e assetto territoriale dell�or-
ganizzazione venatoria, eredità del secolo e regime precedente. Il territo-
rio di riferimento Ł quello della Venezia Tridentina, territorio compren-
dente all�epoca diversi comuni poi passati a Bolzano, Veneto e Brescia. I 
comuni erano 366 poi portati dal regime fascista a 127. Rappresentativa e 
molto dettagliata Ł la suddivisione territoriale rispetto al regime di caccia:
� 294.189 ha appaltati ad associazioni;
� 316.710 ha appaltati a privati cacciatori;
� 6.600 ha diritto privato di caccia;
� 7.528 ha proprietà demaniale.
¨ riportato anche l�introito versato ai Comuni per l�appalto del diritto di 
caccia, pari a 64.000 Lire. 
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Le licenze di caccia con fucile nel 1921 risultano 7.430 e 2.517 quelle di 
uccellagione con i vari mezzi consentiti al tempo, di queste 1.486 erano 
quelle con l�uso del fucile (non risulta chiaro se il numero Ł riferito a tutta 
la Venezia Tridentina o solo al Trentino). Il costo della tassa per la licenza 
era pari a 100 Lire (termine di confronto: quella per il roccolo era 500 
Lire, quella dell�uccellagione con fucile 30 Lire).
Una prima considerazione: la caccia era molto di�usa nonostante la guerra, 
la crisi economica e la conseguente scarsità di selvaggina, sebbene le prede 
disponibili fossero di gran lunga minori rispetto, ad esempio, a quelle di 
cui possono bene�ciare i cacciatori attuali. La caccia ai galliformi alpini era 
riservata e praticata (di fatto) da una minoranza, in genere appartenente al 
ceto benestante, esercitata col cane ed in numero di giorni piuttosto limi-
tati, anche per le impegnative e lunghe trasferte a piedi in montagna, dove 
l�alloggiamento era limitato alle baite dei pastori. Di�usa era la caccia al 
francolino col richiamo e con i lacci sulle pasture ed a terra; sul totale delle 
catture si stimava che quelle ottenute con tali mezzi fossero attorno al 70%. 
Altrettanto incisivo il prelievo del bracconaggio sulla coturnice (per lo piø 
da parte di pastori e addetti alla �enagione) con lacci a terra o grani impre-
gnati di alcol (grappa solitamente), opportunamente e prontamente vietati 
nel sopra richiamato primo atto prefettizio.
La statistica u�ciale di oltre 10 anni di abbattimenti nel periodo ante-
guerra riportata da Ramponi fornisce un quadro molto rappresentativo 
delle popolazioni e della loro dinamica sostanzialmente stabile, tenuto 
presente che non vigeva alcuna limitazione di carniere o contingenta-
mento. Anche la stima dell�incidenza del bracconaggio in quel periodo, 
fatta dall�autore (cita: massimo un centinaio di capi per il forcello), non 
sembra rilevante in rapporto alle consistenze.
 

Anni Cedrone Forcello Pernice bianca
1900 214 712 670
1901 193 612 655
1902 216 667 622
1903 221 739 574
1904 225 782 819
1905 321 862 799
1906 305 893 1.063
1907 431 918 1.016
1908 367 792 1.136
1909 388 789 1.035
1910 394 807 952
1911 428 747 1.027
1912 339 749 1.029
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Anche in altre statistiche per i vari Länder austriaci con�nanti, riportati 
nei notiziari del tempo, si evidenziano consistenze di cedroni similari, 
attorno alle 2/3 centinaia di cedroni per distretto.
Altro documento fondamentale, completo ed attendibile � di poco suc-
cessivo � Ł la �Selvaggina della Provincia di Trento�, una statistica per 
l�anno 1929 compilata dall�Associazione fascista dei cacciatori presieduta 
dal deputato Vittorio Dallabona, con la collaborazione del Prefetto e dei 
comuni. Scopo ultimo, ma palese dell�inchiesta, partita da un comitato 
scienti�co milanese, era quello di raccogliere dei dati al �ne di evitare che 
in Trentino si applicasse come in Italia il regime di libera caccia provvi-
soriamente sospeso, prima dalla proroga adottata dal Prefetto nel 1920 
(mantenendo il regime riservistico per ogni Comune e il sistema degli 
appalti del diritto di caccia su periodo di 9 anni). Tale sistema fu poi con-
fermato per le �ex Provincie� dalla legge del 1923, facendo salvi i principi 
che vennero poi sanciti in maniera de�nitiva con la legge del 1931 che 
anzi estese il regime riservistico a tutto il territorio alpino, sistema rico-
nosciuto meritevole ai �ni della salvaguardia della particolare fauna che 
lo abitava e di una particolare disciplina venatoria. Veniva così istituita la 
Zona Alpi tramandata sino all�attuale legge nazionale.
La mole dei dati riportati nella statistica Ł notevole, con elaborazioni sta-
tistiche ed economiche che appaiono certamente estranee al contesto na-
zionale dell�epoca, ma che ben rappresentano il signi�cato che la caccia 
in Trentino rivestiva anche nell�economia delle comunità, che si Ł mante-
nuto ancora rilevante sino al periodo attuale sia per i costi sostenuti dai 
cacciatori (un parametro che non trova riscontro nel restante territorio 
nazionale) che per il volume notevole del lavoro volontario dei cacciatori 
sul territorio come emerge, tra l�altro, dai contenuti di questo testo.
Nel 1929 le licenze rilasciate sono 3.492 (meno di quelle riportate per il 
1921 ma non rappresentano in toto il numero dei cacciatori che esercitava-
no la caccia in Trentino in virtø dell�appalto). Il calo � riscontrabile anche 
a livello nazionale � si presuppone motivato da ragioni economiche (tassa 
licenza, costo dell�appalto, costo polvere da sparo, munizioni ecc.): in com-
penso si lamenta un aumento del bracconaggio anche per la grande presen-
za sul territorio di armi e polvere da sparo, retaggio bellico e per la trasfor-
mazione dei fucili a canna rigata in fucili a canna liscia (�canna traforata�).
Gli abbattimenti tra le specie dei galliformi alpini nell�anno 1929 � in un 
contesto di caccia organizzata a livello provinciale � risultano già miglio-
rati rispetto a prima:
� cedroni (urogalli) 606;
� forcelli (forcella) 1.601;
� francolini 1.542;
� lagopedi pernici b. 479;
� coturnici 3.785.
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Specie Assenza Raro Diminuzione Stazionario Aumento
Cedrone 105 15 86 117 45
Forcello 173 13 76 123 11
Francolino 121 18 71 122 64
Pernice bianca 266 9 41 78 2
Coturnice 63 0 59 137 117

Si riporta anche quello delle starne (pernice grigia) pari a 6.012 capi in 
quanto, assieme alle coturnici, sono specie rappresentative della presenza 
di un habitat agricolo con seminativi a cereali anche in quota, allora ai 
massimi storici, promosso e incentivato dal regime e dall�autarchia oltre 
che dalla fame.
La statistica comprende inoltre una dettagliata inchiesta riferita ad ogni 
Comune (suddiviso in frazioni anche per catasto) su tutta la fauna: mam-
miferi, uccelli stanziali, uccelli di passo, con valutazioni quantitative e di 
tendenza, sintetizzate nei termini: assente 0; stazionario N; aumento A; 
diminuzione D; raro R. Gli ambiti territoriali considerati sono 396, molti 
di piø rispetto alle Riserve comunali attuali, essendo compresi Comuni 
successivamente passati ad altre Regioni e Province o essendo comprese 
frazioni ora appartenenti ad un�unica Riserva comunale. I dati di presen-
za-abbondanza nei vari ambiti desunti per i galliformi alpini di interesse 
vengono sintetizzati nella tabella seguente:

La ricerca ci fornisce un quadro molto dettagliato che all�epoca era cer-
tamente innovativo nel metodo, anche se i risultati tutto sommato, fatta 
eccezione per la coturnice, non appaiono molto distanti da quelli che poi 
ritroveremo nell��Atlante degli uccelli nidi�canti e svernanti in Provincia 
di Trento� edito dal Museo Tridentino di Scienze Naturali nel 2005 su 
una ricerca del decennio precedente. I capitoli dei galliformi, predispo-
sti da Paolo Demartin e Ivano Artuso, sono in questo Atlante esposti in 
modo dettagliato e completo ma ora, a distanza di 3 decenni, necessitano 
di revisione.
Successivamente all�entrata in vigore del T.U. del 1931 sulla caccia, legge 
rimasta completamente in vigore (con il successivo T.U. 1016 del 1939 
che lo de�nisce e lo completa) anche in provincia di Trento sino alla legge 
regionale del 1964, valgono le norme che di seguito si riassumono nei 
punti salienti speci�catamente riguardanti la caccia alle specie dei galli-
formi alpini in Trentino:
� �art. 12 periodi caccia Zona Alpi apertura 1° settembre, chiusura 15 di-

cembre - apertura coturnice seconda domenica di ottobre;
� art. 14 limite fucile a 2 colpi in Zona Alpi;
� art. 37 deroga al divieto di caccia sulla neve per i tetraonidi;
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� �art. 38 divieto di caccia alle femmine di forcello e cedrone - caccia al canto 
�� Il Ministero su proposta del Comitato prov., sentito il parere del Labo-
ratorio di Zoologia (�) può permettere in Zona Alpi, a cacciatori nomina-
tivamente designati la caccia al capriolo a partire dal 1° giugno e del for-
cello e del cedrone dal 26 aprile al 31 maggio anche nelle ore notturne��;

� �art. 67 (modi�cato con L. n. 799 del 1967) nelle Alpi si passa dal regime 
riservistico alla caccia controllata; 

� Titolo IV disciplina della vigilanza;
� artt. 82-83 Comitato Provinciale della Caccia - competenze.
Rispetto al passato 2 sono gli aspetti rilevanti: la deroga per permettere la 
caccia �al canto� profondamente radicata nella tradizione alpina e il per-
messo di costituire un corpo di vigilanza che diverrà per l�Associazione 
cacciatori lo strumento principale di una futura innovazione tecnica della 
gestione faunistica. 
In una relazione per il triennio 1937-1939 sulla situazione economica, 
predisposta dall�U�cio Provinciale delle Corporazioni e pubblicata dalla 
Camera del Commercio, si trovano i dati relativi alla caccia nel decennio 
successivo di seguito riportati.

Anno Permessi cacciatori
terrieri

Permessi cacciatori 
extraprov. Permessi uccellagione Totale permessi

1937 3.336 313 70 3.719
1938 3.459 356 77 3.892
1939 3.486 361 80 3.927

1937 1938 1939
Forcello 574 580 558
Urogallo 248 250 270
Lagopede 215 240 235
Francolino 730 ? ?
Coturnice 1.580 1.596 1.160

Abbattimenti

Foto di �omas Martini

Interessante Ł l�annotazione riportata sui ripopolamenti e�ettuati già al tem-
po: pernici (starne) 3-500 coppie, lepri da 24 a 166 e coturnici 2-4 coppie.
La situazione economica e sociale nazionale � ed anche provinciale � Ł 
caratterizzata da una crisi che porterà ad emigrazione e culminerà prima 
nel ventennio fascista e poi nella seconda guerra mondiale, con oltre 60 
milioni di morti stimati in Europa. Mentre in campo nazionale la situazione 
faunistica peggiora, in Trentino, (merito della normativa, dell�organizzazio-
ne e non ultimo del valore economico della caccia), la situazione migliora, 
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seppure rimanga come piaga presente il bracconaggio al quale si oppone 
l�Associazione cacciatori con un proprio corpo di guardacaccia dipendenti.
La guerra però impose non solo uno stop alla caccia, ma anche alla vigi-
lanza e tutela della fauna. Nel 1943, dopo lo sbarco in Sicilia, il governo 
dichiarò decadute le licenze di porto fucile che rimasero al nord sino a 
�ne anno. Nel Trentino con l�avvento dell�Alpenvorland e l�occupazione 
nazista del 1943, la caccia venne vietata e le armi requisite. 
Si arriverà alla ripresa della caccia alla �ne della guerra con l�Associazione 
cacciatori che riassumerà appieno le proprie funzioni e ruolo, compresa 
� a partire dal 1947 � la pubblicazione del proprio periodico �Il Caccia-
tore Trentino� continuata sino al 1966 (divenne poi inserto speciale della 
rivista nazionale �Diana�), per riprendere con nuova veste e impostazione 
nel gennaio 1982.
Dall�economia distrutta dalla guerra il Trentino, oltre che con gli aiuti del 
piano Marshall, ne uscirà con una nuova emigrazione, ma soprattutto uti-
lizzando lo sfruttamento solidale e responsabile del territorio comune, attra-
verso i plurisecolari usi civici che il regime fascista non era riuscito ad elimi-
nare. Si mettono a coltura porzioni di terreni, �fratte� e pascoli e si esercita 
la �enagione in quota, ricreando un paesaggio alpino idoneo per i galliformi.

Dopo la seconda guerra mondiale, sulla base dell�accordo di Parigi Dega-
speri-Gruber, trova origine l�autonomia regionale. Di fronte alle minacce di 
invasione da parte dei cacciatori extraregionali provocata dalla decadenza 
dell�obbligo di iscrizione alla FIdC e di costituire le Riserve alpine � in vir-
tø di una sentenza della Cassazione �, il Consiglio Regionale, avendo con 
lo Statuto di Autonomia acquisito piena facoltà, emana una propria legge 
sulla caccia. Sulla base delle consuetudini secolari, riesce a �ssare in nor-
me le tradizioni ed i principi culturali che avevano retto la caccia in Tren-
tino nei precedenti 2 secoli. Fissa le Riserve comunali, la caccia esclusiva 
nel territorio di residenza comunale, la gestione responsabile della fauna 
e del territorio a�data all�Associazione provinciale dei cacciatori: la stes-
sa rilascia i permessi di caccia, attua la vigilanza con un corpo di guardia-
caccia, pratica l�autodisciplina adottando provvedimenti disciplinari di 
sospensione o ritiro del permesso di caccia. Questi principi, già in parte 
recepiti in tutta la Zona Alpi con la legge del 1939, verranno annullati a li-
vello nazionale dalle modi�che intervenute nella legge n. 799 del 1967. Per 
difendere questa speciale tutela in favore della fauna alpina nacque, per le 
Regioni dell�arco alpino, proprio in Trentino, l�UNCZA, che grande parte 
avrà nella futura gestione in ambito nazionale anche dei galliformi alpini.
Una tradizione, quella dell�autogestione, attuata in Trentino per i 50 anni 
precedenti con indiscutibili e riconosciuti successi in ambito naziona-
le ed internazionale nel comparto alpino. La disciplina venatoria aveva 

 Dalla legge
regionale n. 30/64 

alla legge provinciale
n. 24/91
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consentito di mantenere ed aumentare il patrimonio faunistico pesante-
mente depauperato nel territorio nazionale, in particolare quello dei gal-
liformi alpini da sempre al centro dell�interesse ed icona dei cacciatori e 
della gente alpina. Non esiste tra i nostri cacciatori un cappello che non 
abbia una penna di uno dei tetraonidi! E il logo di associazioni ed enti in 
ambito alpino � anche non venatori � Ł spesso rappresentato da forcello 
o cedrone. Franco Perco nel �Progetto Fauna� � lavoro ricco di proposte 
purtroppo inattuate � commissionato dalla Provincia Autonoma di Tren-
to nel 1990, assegna i massimi valori della graduatoria al cedrone ed al 
forcello, al pari di quelli dei grandi predatori (orso e lince).
La citata soluzione normativa nella quale con�uiscono i principi sociali 
del sistema democratico nazionale (tutti possono andare a caccia) con 
però il vincolo della �limitazione al solo territorio di residenza, responsa-
bilizzazione ed assunzione dei costi�, diverrà negli anni a seguire apprez-
zata e citata come soluzione gestionale che ha determinato l�aumento dei 
mammiferi e dei galliformi, piø numerosi rispetto agli inizi del secolo.
I carnieri delle specie, opportunamente registrati per ogni Riserva nei 
primi anni dopo la legge regionale, quasi raddoppiano rispetto al periodo 
antecedente.

Anno Cedrone Forcello Francolino Pernice bianca Coturnice
1965 383 1.210 2.912 698 1.627
1966 294 1.106 3.039 610 1.324
1967 377 1.578 3.185 641 1.582
1968 334 1.505 2.946 779 1.339
1969 344 1.258 2.787 821 1.234

Le statistiche ed i dati relativi agli 
anni precedenti non esistono, pur-
troppo andate in gran parte per-
dute nell�alluvione di Trento del 
1966, che sommerse la sede di via 
Dogana dell�Associazione caccia-
tori, all�epoca Sezione provinciale 
della FIdC.

I cacciatori, così come tutta la società trentina, in quel decennio risento-
no del boom economico nazionale iniziato a partire dagli anni �60 dello 
scorso secolo. La montagna si spopola, nasce una cultura urbana che si 
allontana da quella rurale che concepiva la caccia come una consuetudine 
di�usa e una risorsa alimentare da gestire per il benessere collettivo (ri-
sorse alimentari e proventi degli appalti). All�abbandono della montagna 
segue un calo dei galliformi, per primi ed in modo massiccio dei fasianidi. 
Il numero dei cacciatori, grazie al benessere economico ed ai mezzi per 
spostarsi, aumenta sino al massimo storico di quasi 12.000, con concen-
trazioni di cacciatori nelle Riserve delle città che raggiungono densità 
notevoli, anche per la continua riduzione dei loro territori cacciabili. 
In queste Riserve �urbane� nascono tensioni e disparità. Si ovvia alla 
carenza di selvaggina, rispetto alle centinaia di cacciatori, con massicci 
ripopolamenti di selvaggina pronta caccia, con conseguenti danni alla 
cultura venatoria e alla stessa salute del patrimonio faunistico, in parti-
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colare dei galliformi alpini venuti a contatto e contagiati da nuove forme 
di parassitosi.
Si assiste nel corso di quel decennio e di quello successivo ad una reazio-
ne, con riorganizzazione dell�Associazione che acquista un fondo agricolo 
a Casteller di circa 6 ha (oltre a uno di 20 ha in a�tto), che diventerà un 
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centro di allevamento e recupero in particolare di coturnici e di cedroni, 
nati da uova recuperate su nidi danneggiati nelle lavorazioni boschive. 
Le coturnici allevate a Casteller vengono fornite alle Riserve per ripo-
polamento, subordinato però all�istituzione di zone di bandita. I risultati 
purtroppo sono resi nulli o sminuiti dalla regressione dell�habitat, feno-
meno in corso in quel periodo per l�ammodernamento dell�agricoltura e 
l�abbandono dei siti non lavorabili meccanicamente. Altro allevamento 
amatoriale di galliformi alpini, rimasto memorabile per i risultati conse-
guiti e la rispettiva qualità, Ł stato quello tenuto per oltre 10 anni in Val 
di Breguzzo dal noto personaggio �Barbaruggine�, alias Dante Molinari, 
grande esperto in particolare della pernice bianca. Degna di nota Ł � in 
questo settore � l�iniziativa della Riserva di Brentonico (ma se ne potreb-
bero citare molte altre), territorio particolarmente idoneo alla coturnice 
con notevoli consistenze in passato: dopo aver creato ampie aree di ban-
dita (censimento tardo-autunnale a �ne caccia, anno 1979: oltre 90 capi 
presenti, testimonianza personale) senza ottenere una ripresa, organizza 
l�intervento dell�esperto Paolo Flavio De Franceschi. Dopo un sopralluogo 
ed una serata con i cacciatori, questi individuava le cause del calo � come 
peraltro supposto � nella regressione e peggioramento dell�habitat per 
abbandono della coltura della montagna (divieto di pascolo su vasta area 
protetta) e non per errori di gestione venatoria.
I cedroni prodotti al Casteller (alcune centinaia nel periodo di un de-
cennio), allevati con gallinelle Bantam e portati al �pascolo� dai guardia-
caccia, furono ceduti e scambiati nelle Alpi occidentali, con stambecchi 
reintrodotti in Val di Fassa. Nel 1982 erano ancora presenti al centro 67 
coppie di riproduttori di coturnici (allevamento che verrà dismesso per 
sospetto inquinamento genetico) e 2 maschi e 4 femmine di cedrone, che 
si esaurirono per mancanza di interesse negli anni seguenti. 
L�ACT, oltre al citato ripopolamento, punta ad acquisire competenze scienti-
�che per a�rontare la gestione. Amplia e riorganizza a partire da quegli anni 
il proprio corpo di vigilanza assumendo laureati in materie faunistico-fore-
stali, curando la preparazione, assegnando loro funzioni tecniche, arrivando 
negli anni �80 dello scorso secolo sino al massimo di 75 elementi. Acquisisce 
il diritto ad un contributo pubblico per la sorveglianza tradotto in norma di 
legge con la legge provinciale n. 56/78, giusti�cato dalle funzioni istituzionali 
della vigilanza, avendo intrapreso e fatta propria l�esigenza, sempre piø pre-
sente, di una gestione della fauna divenuta nell�anno precedente �patrimonio 
dello Stato�. La gestione viene svolta sulla base di criteri scienti�ci interpre-
tando e attuando quanto già contenuto nella legge regionale che un decennio 
prima le a�dava la gestione secondo sintetici principi.
Nel regolamento attuativo del 1965 della legge regionale n. 30/64 si trova 
il concetto �patrimoniale� assente nella normativa nazionale del tempo e 
da questa recepito solo nel 1977.
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Anno Forcello primaverile Forcello autunnale Cedrone primaverile Cedrone autunnale
1972 118 939 21 128
1973 131 833 23 84
1974 113 488 25 �
1975 124 407 � 10
1976 118 571 � 27

�� Le associazioni provvedono alla tutela e all�incremento 
del patrimonio faunistico, con particolare riguardo alle varie 
specie di selvaggina nobile stanziale protetta della zona delle 
Alpi; provvedono altresì alla disciplina dell�esercizio venato-
rio e alla sorveglianza delle riserve avvalendosi del proprio 
corpo di guardacaccia��

Vengono così organizzate le Riserve comunali in Distretti ed improntata la 
gestione tecnica a partire dagli ungulati, attraverso la caccia di selezione, i 
piani di prelievo, le valutazioni dei trofei, l�accompagnamento con l�esperto, 
i censimenti coordinati per area e per zona. Si intraprende una continua e 
di�usa campagna di istruzione e formazione dei propri guardacaccia (scuole 
e corsi, ma anche partecipazioni a seminari e convegni), dei cacciatori (gli 
esperti accompagnatori con formazione teorico-pratica ed esame abilitativo) 
e dei quadri direttivi delle Riserve, che continuerà per i decenni a seguire, 
trasformando e attrezzando il Centro di Casteller a vera e propria scuola fau-
nistica.
Per i galliformi alpini ed in particolare per la caccia primaverile al canto 
al cedrone ed al forcello, si delibera una norma che prevede una suddi-
visione territoriale sulla base di tradizioni e culture diverse tra la parte 
settentrionale della provincia e la parte meridionale, dove era di�usa la 
caccia autunnale col cane da ferma. La caccia primaverile, autorizzata 
nominativamente ed in numero limitato sulla base dei censimenti forni-
ti dai guardacaccia, Ł concessa per periodi limitati in maggio (di norma 
nella prima decade dopo il culmine degli amori) solo nelle Riserve site a 
nord dell�asse Valle del Chiese, Sarca, Trento, Valsugana e solo dove le 
consistenze lo permettevano.
Ritengo importante riportare la citazione di Mario Rigoni Stern, caccia-
tore ed esperto di tetraonidi, nel libro �Stagioni� (ed. Einaudi, 2006) fatta 
sull�opinione che avrebbe espresso Antonio Falzolgher, storico e carisma-
tico Presidente dei cacciatori trentini per molti anni (dal 1958 al 1976) a 
proposito della caccia al canto del cedrone (non tanto per il merito quan-
to per l�autorevolezza riconosciuta al Presidente dei cacciatori trentini): 
�... e il Falzolgher dice che quando il gallo cedrone viene disturbato non fe-
conda piø le femmine perche lui Ł tanto delicato in queste cose, e che anche 
le galline quando il loro maschio viene ucciso non si lasciano fecondare da 
altro maschio. Per questo si Ł chiusa la caccia al canto��. 

Foto di Stefano Campo
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Anno Cedrone Forcello Francolino Pernice bianca Coturnice
1970 350 1.308 3.128 712 1.406
1971 � 1.210 2.833 687 1.076
1972 149 1.057 2.123 422 1.003
1973 113 964 2.310 444 619
1974 25 601 2.234 277 780

Negli anni 1972-75 in provincia di Trento tutti i galliformi alpini � com-
presa la lepre bianca � mostrano un calo repentino delle popolazioni e 
degli abbattimenti (un calo contemporaneo si riscontra parimenti sull�in-
tero arco alpino), senza ulteriore ripresa negli anni a venire. Sulle cause di 
un calo così generale e progressivo nel corso di un triennio non sono state 
trovate risposte risolutive. In passato negli anni 1954-56 un�epidemia ave-
va causato grandi riduzioni della coturnice su tutto l�arco alpino (fonte: 
Paolo Flavio De Franceschi), che però si erano riprese in breve tempo.
In tabella si riportano gli abbattimenti del quinquennio 1970-74 che evi-
denziano il fenomeno:

Questo calo Ł fonte di preoccupazione tra i cacciatori trentini che intra-
prendono una serie di iniziative, tra le quali l�istituzione di aree di bandita 
all�interno di una o piø Riserve o istituendo le Zone 23, nelle quali si prov-
vede anche all�immissione di coturnici, o la riduzione sino alla chiusura 
del prelievo, nell�anno 1971, della caccia al cedrone. Inoltre a partire dal 
1973 � e dal 1974 anche per il forcello � si inizia la redazione di piani di 
prelievo vincolanti per Riserva (contingentamento). I piani vengono ela-
borati dall�Associazione sulla base dei censimenti primaverili �al canto� 
e�ettuati dai guardacaccia, che provvederanno anche a ricevere le de-
nunce di abbattimento ed al controllo dei capi abbattuti. I piani vengono 
portati all�approvazione del Comitato Provinciale della Caccia. A queste 
iniziative adottate dall�Associazione cacciatori per la gestione segue su 
tutto l�arco alpino un nuovo interesse per le specie alpine ed un �orire 
di studi anche �nalizzati alla gestione venatoria conservativa. Si citano 
tra i piø signi�cativi e quelli che faranno scuola: la Stazione Ornitologica 
Svizzera di Sempach e l�ONFCS francese, ma anche numerosi studiosi 
italiani (De Franceschi, Motta, Scherini, Bocca, Ramanzin) e anche locali 
(Abram, Artuso, Calovi, Demartin), con varie tesi di laurea, che si dedica-
no allo studio dei galliformi alpini. 
Proseguiranno su impulso e precisa volontà del Presidente dell�ACT (che 
aveva nel frattempo acquisito una personalità giuridica autonoma da FIdC) 
Bruno Kessler, una serie di altre azioni. Tra queste la nuova edizione, con 
una pregevole veste tipogra�ca, de �Il Cacciatore Trentino� (1982) che già a 
partire dai primi numeri contiene inserti speciali dedicati a ricerche e pro-
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1 Pozza di Fassa Gardeccia 2000
2 Moena Passo Lusia 2100
3 Tesero Pampeago 2100
4 Castello Molina Val Cadino SiolØ 1900
5 Canal S Bovo Paradisi Fossernica 1800
6 Castello Tesino Passo 5 Croci 2018
7 Pieve Tesino Spiado 2000
8 Trento Ovest Mte Bondone Palon 1800
9 Terlago Gazza 1900

10 Coredo Monte Roen 1900
11 Cles Peller 1900
12 Castelfondo Manzara 2000
13 Rumo Montealto Slavazaie 2050
14 Dimaro Spolverino Malghet 2000
15 Peio Piano di Comasine 2050
16 Pinzolo Pradalago 2080
17 Daone Bagol 1929
18 Bleggio Superiore Val Marcia 1550
19 Brentonico Cornapiana 1650
20 Avio Malga Artillon 1620
21 Arco Malga Campo
22 Frassilongo (estiva) Bassa Fravort 1800

poste tecniche. Si citano, tra i primi, quello sul cedrone e sui tetraonidi. Ma 
si darà anche avvio ad una serie di attività tecniche condotte dai guardacac-
cia, volte a indagare il successo riproduttivo annuale molto variabile, tra i 
galliformi, in ambito locale e anche � e soprattutto � su gruppo montuoso, 
per pervenire ad una stima delle popolazioni autunnali in periodo post-ri-
produttivo sulle quali si interviene con i piani di prelievo calibrati sulle con-
sistenze di ogni Riserva. Non si ritengono esaustivi i censimenti primaverili 
�al canto� seppure � come veri�cato in provincia di Trento � su�cienti e 
garanti del mantenimento di uno stock di riproduttori, anche se il prelievo 
venatorio non ne modi�ca il trend, come risulta da anni di veri�ca e con-
fronto tra i censimenti condotti nei Parchi e nelle Bandite demaniali (ove il 
prelievo Ł assente) e quelli delle Riserve di caccia.
Si arriva così ad identi�care 21 aree campione primaverili distribuite in 
ogni Distretto e altrettante aree campione estive, per quanto possibile coin-
cidenti o limitrofe, dove si eseguono censimenti a �ne estate con cani da 
ferma di provata correttezza, per raccogliere una serie di dati sul successo 
riproduttivo (n. femmine totale, n. femmine con covata, n. pulli), per ot-
tenere l�indice riproduttivo, dato fondamentale per calcolare l�incremento 
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Anno Forcello
prelievi

Cedrone
prelievi Forcello canti Cedrone canti

1979 566 56 1.058 547
1980 483 51 1.112 428
1981 591 66 1.052 494
1982 715 104 1.047 474
1983 969 125 1.208 501
1984 855 105 1.270 504
1985 852 97 1.193 467
1986 964 118 1.163 442
1987 851 97 1.097 438
1988 862 93 1.076 389

annuale della popolazione e per formulare un corretto piano di prelievo in 
particolare del forcello, specie che interessa ben 173 Riserve comunali sulle 
209 con una super�cie pari al 96% della totale provinciale. Su queste aree 
nel triennio 1988-1990 si attuerà una speci�ca e approfondita indagine di 
studio su molti parametri relativi sia al censimento primaverile che estivo: 
climatici, ambientali, vegetazionali ecc. La metodologia sarà la base per le 
operazioni che seguiranno, diventate di competenza provinciale.

Interessante Ł il ra�ronto con i dati pluridecennali dei carnieri realizzati 
nella provincia di Bolzano, che ha seguito il medesimo percorso norma-
tivo, seppure in un contesto sociale, ambientale e di tradizioni venatorie 
molto diverso (la caccia ai galliformi Ł tradizionalmente a palla: solo i po-
chi residenti italiani esercitano la caccia col cane da penna). La statistica 
dei carnieri appare signi�cativa e corrispondente a quella trentina (dati e 
gra�ci tratti da Eurac Research 2019, Bolzano).

Medie annuali per decennio (ven-
tennio) dei prelievi complessivi (e 
del numero per Riserva) della co-
turnice in provincia di Bolzano.
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Tappe normative 
- �Legge 27 dicembre 1977 n. 968 legge quadro: principi generali e disposizioni per la pro-

tezione e la tutela della fauna e disciplina della caccia: una rivoluzione copernicana in cam-
po faunistico. Art.1: �La fauna selvatica italiana costituisce patrimonio indisponibile dello stato 
ed Ł tutelata nell�interesse della comunità nazionale.� 

- �LP n. 56/78 (Pollini): disposizioni transitorie in materia di protezione della fauna e 
disciplina della caccia: mantiene in vigore la normativa precedente, ad eccezione del regi-
me sanzionatorio ricondotto a quello nazionale, assegna un contributo per la vigilanza sino a 
400.000.000 Lire.

�- �1979 Convenzione di Berna sulla Conservazione della Vita Selvatica e degli Habitat na-
turali in Europa.

- 1979 direttiva CEE n. 409 concernente la protezione degli Uccelli.
- �Un complesso di norme che apre uno scenario completamente nuovo e aspettative e rivendi-

cazioni piø o meno legittime e fondate da parte di gruppi di opinioni sorti in quegli anni sulle 
quali si innesta un gioco politico locale non sempre all�altezza del passato.

- 1979 raccolta �rme ENPA per l�abolizione della LP n. 56/78.
- �Nascono così diversi DDL sulla caccia alcuni presentati dagli assessori competenti e dalla Giunta.
- �Ddl Ass. Avancini 1982, Ddl Ass Carli 1987/88 altri da partiti PCI e PATT o Consiglieri, senza 

alcun esito sino al Ddl Bazzanella portato all�approvazione nel dicembre 1991 (casualità: tutte e 
3 le leggi sono approvate nelle feste natalizie a �ne anno) a ridosso della imminente nuova legge 
nazionale. 

- �25 novembre 1984 referendum: proposto con una raccolta �rme dall�Enpa nel 1979, dopo un 
lungo iter e percorso giudiziario e legislativo Ł convocato il referendum (primo sull�argomento 
caccia in Italia) che non raggiungerà il quorum richiesto, ma comunque sarà divisivo e di frat-
tura per la società e la cultura autonomistica trentina.

- �Sentenza Corte Costituzionale n. 1002/88 ricorso al Tar sul CV 86/86 da parte WWF ap-
prodato al Consiglio di Stato e in�ne alla Corte: dichiara illegittima l�inclusione di alcune spe-
cie, vietate a livello nazionale, nell�elenco delle specie cacciabili provinciale. Segue Sentenza n. 
577/92 per provincia di Bolzano.

- �Sentenza Corte Costituzionale n. 45/91 (richiesta Pretori Tione e Mezzolombardo 1988) 
conferma legittimità LP n. 56/78 ed il richiamo al T.U. n. 1016/39.

- �Sentenza Corte Costituzionale n. 227/2003 promosso dal TAR su ricorso Eppaa al calendari 
venatorio 2002/2003 sui periodi e specie cacciabili Ne consegue per i 3 anni successivi l�appli-
cazione del �controllo� sino alla modi�ca dell�art 18 della legge n. 157/92 approvata nella legge 
�nanziaria del 2005.

- �LP n. 24/91: Norme per la protezione della fauna selvatica e per l�esercizio della caccia 
legge organica: modi�ca senza stravolgerlo, l�assetto precedente, rimangono le Riserve comu-
nali, la gestione della caccia Ł a�data ad un Ente Gestore individuato dalla Giunta Provinciale, 
che rilascia i permessi di caccia sulla base dei requisiti di legge, la sorveglianza Ł competenza 
provinciale cosi come la gestione faunistica svolta con la collaborazione dei cacciatori. Si istitu-
isce un Servizio Faunistico con personale di vigilanza, aggregato a quello forestale provinciale, 
assunto prevalentemente tra i guardacaccia dell�Associazione.

“

”
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Medie annuali per decennio (ven-
tennio) dei prelievi complessivi (e 
del numero per Riserva) della ce-
drone in provincia di Bolzano.

Medie annuali per decennio (ven-
tennio) dei prelievi complessivi (e 
del numero per Riserva) della for-
cello in provincia di Bolzano.

Medie annuali per decennio (ven-
tennio) dei prelievi complessivi (e del 
numero per Riserva) della francoli-
no di monte in provincia di Bolzano.
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Nella società trentina, ormai decisamente di connotazione urbana, l�occu-
pazione prevalente Ł nel terziario, artigianato ed industria, le conoscenze e 
le esperienze in campo naturalistico tra la popolazione, nasce in quegli anni 
una sensibilità nuova nei confronti degli animali e della caccia. Sorgono in 
ambito nazionale e provinciale associazioni dichiaratamente contrarie alla 
caccia, che avranno in campo nazionale grande risonanza nella stampa e te-
levisione e che portano alla proposta ed approvazione della legge n. 968/77: 
questa cambierà completamente il regime della fauna assegnandole (�nal-
mente!) il valore patrimoniale anche se �indisponibile dello Stato�, senza una 
conseguente disciplina, con grande confusione di norme applicative sino 
alla successiva legge n. 157/92, ed altre questioni ancora in parte aperte.
Anche nel Trentino, precursore, come lo Ł stato nel passato, nascono 
associazioni �protezionistiche� con connotazioni politiche e sociali che 
daranno origine ad un contenzioso legale per ricorsi anche alle decisioni 
del Comitato Provinciale della Caccia. Tale fermento culminerà con l�in-
dizione di un referendum sulla caccia tenutosi nel novembre del 1984, 
che non raggiungerà il quorum necessario (ma tra i votanti prevarranno i 
favorevoli alla abolizione della legge allora vigente).
Al �ne della comprensione delle politiche attuali, o almeno della loro gene-
si, nonchØ della odierna situazione faunistica venatoria, si ritiene opportuno 
evidenziare i punti salienti di questo ultimo periodo, nel quale si manifesta 
una frattura culturale nella società trentina e si dà inizio ad un contenzioso ed 
un dibattito giuridico-legale sui limiti dell�Autonomia legislativa provinciale e 
della prevelenza degli �interessi� nazionali, ancora ampiamente aperto.
In questi decenni notevolmente travagliati la caccia Ł diventata, sia in ambito 
nazionale che in quello provinciale, il centro di una battaglia da parte di un 

Anni �60, i censimenti �ante litteram� 
preapertura. 
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�protezionismo� ideologico che appare �nalizzato a �dare contro� ai cacciato-
ri, piuttosto che interessato alla tutela di specie o habitat e poco si confà con la 
salvaguardia ambientale e tutela della biodiversità come oggi intesa in modo 
scienti�co (Ł recentissimo il report della UE sullo stato della natura nell�Unio-
ne, che assegna alla caccia il valore pari allo 0,6% sulle possibili minacce alla 
biodiversità).
I cacciatori, anche per il divieto (introdotto dal decreto Spadolini del 
1984) della caccia ai piccoli migratori, calano di un 20%, soprattutto tra gli 
anziani e i capannisti. Si rompe quell�unità e quella coesione tra gli stessi 
cacciatori che era stata la forza per superare i momenti peggiori del seco-
lo che si stava concludendo. Le �ribellioni� (prima con la sigla Arcicaccia, 
poi Liberacaccia) si richiamano al liberismo nazionale: caccia ovunque e 
senza permesso con relativi costi. Questi dissidenti, puntualmente san-
zionati dai guardacaccia e condannati nelle Preture, sono guardati con 
simpatia ed una certa comprensione da alcune forze politiche, anche con 
lo scopo di contrastare la indubbia supremazia del Presidente Kessler il 
quale, oltre che simbolo di potere politico, esalta il ruolo dell�ACT e del-
la caccia. La contestazione e i comportamenti fuori legge innescano per 
un decennio contenziosi giudiziari lunghi e divisivi nelle comunità e si 
concludono con la regolarizzazione in una associazione minoritaria, che 
si attesta su una rappresentatività attorno al 5% (secondo una norma già 
prevista e contenuta ancora nella legge regionale del 1964).
Conseguenza della nuova legge nazionale, dei ricorsi sopra citati e di quelli 
presentati dalle varie associazioni contrarie alla caccia puntualmente alla 
approvazione del decreto del Calendario venatorio annuale, al TAR e poi 
al Consiglio di Stato �no alla Corte Costituzionale, pur in presenza del-
la Autonomia speciale (ribadita nelle leggi costituzionali del decreto del 
1972), le specie cacciabili vengono via via adeguate all�elenco contenuto 
nella legge nazionale emendata, così come i tempi ed i periodi di caccia.
Decade progressivamente la lotta ai �nocivi�, sia mammiferi che uccelli rapa-
ci, che scompaiono come categoria identi�cativa de�nitivamente dalla legge 
nazionale. La �lotta ai nocivi� era stata una delle mansioni tradizionalmente 
riservate ai guardacaccia e attività importante nella tutela della �fauna nobile 
stanziale�, tra la quale rientravano con posizione preminente i galliformi al-
pini (del resto la predazione viene spesso richiamata in molte ricerche tra le 
cause di diminuzione).
Tra i galliformi alpini la prima vittima della cancellazione dall�elenco delle 
specie cacciabili Ł stata il francolino di monte, chiuso dal 1987, quando i 
prelievi � seppur inferiori rispetto al decennio precedente � erano sostan-
zialmente stabili attorno ai 1.300-1.500. Da un aneddoto riportato da Paolo 
Demartin (UNCZA 1998, Verona) sembra che l�esclusione del francolino 
dall�elenco delle specie cacciabili nella legge nazionale sia frutto di un equi-
voco, ovvero lo scambio in sede parlamentare della specie alpina Bonasa 



Capitolo 1	 L A CACCIA AI  GALLIFORMI ALPINI IN TREN TINO

34

bonasia con la specie mediterranea Francolinus francolinus. Conseguenza 
di questo provvedimento di tutela per la specie poco nota e studiata in Italia 
Ł stato l�abbandono all��oblio�. Si citano i piø noti tra gli autori che avevano 
prodotto lavori pregevoli su questa specie: De Franceschi, Demartin, Artu-
so. Le ulteriori piø recenti indagini si riducono alle segnalazioni occasionali 
di presenza e ad alcune tesi di laurea su indagini condotte localmente (con 
la collaborazione ACT sul territorio provinciale). 
Anche il cedrone, contingentato a partire dal 1973, dopo un triennio di 
concessioni limitate a poche decine mostra una ripresa e le concessioni 
risalgono dai 100 sino ai 200 capi, per poi � nell�anno 1989 � arrivare alla 
sospensione della caccia ed in�ne alla chiusura de�nitiva della specie. Al 
cedrone si riserverà sino agli anni �90 dello scorso secolo grande attenzio-
ne soprattutto indagando le arene primaverili, molto meno i siti di nidi�-
cazione e covata con relativa entomofauna e biodiversità, fattori di gran 
lunga piø importanti per la specie, che seppure a quote piø elevate � ove 
esistono le condizioni ambientali � sembra mantenere buone consisten-
ze Drastiche le riduzioni in alcuni Distretti: si citano ad es. la Val di Cem-
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Titolo Autore Anno
I tetraonidi maggiori G. Bardelli 1978

La pernice bianca G. Scherini 1978
Tetraonidi. Caccia e conservazione P. De Franceschi 1979

Progetto Alpe I. Artuso 1994
Fauna e caccia in montagna U. Wotschikowsky, A. Heidegger 2001

La gestione della fauna alpina AA. VV. 2003
I galliformi nelle Alpi occidentali AA. VV. 2004
Galliformi alpini e lepre bianca P. Demartin, S. Flaim (a cura di) 2012

Tetraonidi e coturnice AA. VV. 2014
Ungulati e tipica alpina AA. VV. 2019

Argomento Località Relatori Anno
Analisi tecnica sui galliformi alpini Gromo (BG) S. Flaim, I. Artuso, A. Brugnoli 2011
I galliformi alpini: status e misure 

di conservazione Gravedona (CO) L. Rotelli, I. Artuso, G. Scherini, 
M. Odasso, A. Brugnoli, F. Angeli 2011

Galliformi alpini e lepre bianca: 
risultati dell�indagine
UNCZA 2006-2010

Longarone (BL) S. Flaim, I. Artuso 2012

Galliformi alpini: esperienze e 
proposte per una corretta gestione Maniva (BS) S. Flaim, R. Viganò, A. Cucchi, 

A. Ferraglio, M. Lazzari 2013

Galliformi alpini e lepre bianca: 
ricerca e gestione Varallo Sesia (VC) S. Flaim, I. Artuso, B. Crestanello 2013

Galliformi alpini e lepre bianca Roma S. Flaim 2013
I galliformi alpini: 

presenza e gestione Breno (BS) �I. Artuso, R. Viganò,
S. Giacomelli, P. Demartin 2013

Galliformi alpini e lepre bianca Longarone (BL) I. Artuso 2015
Nove anni di indagine UNCZA 

sui galliformi alpini San Michele all�Adige (TN) I. Artuso 2016

Il gallo forcello sulle Alpi: 
conservazione e gestione Madonna di Campiglio (TN)

L. Rotelli, I. Artuso, S. Zambotti,
A. Lasagna, R. Viganò,
G. Giovannini, F. Perco

2017

Ungulati e tipica alpina. Presenze 
gestione e ricerca sulle Alpi Torino I. Artuso, L. Pellicioli,

P. Meneguz, A. Lasagna 2019

Ungulati e tipica alpina. Presenze 
gestione e ricerca sulle Alpi Roma S. Flaim 2019
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bra e l�Alta Valsugana, in alcuni settori delle quali interessati da evidenti 
trasformazioni forestali le arene da decine sono passate a poche unità.
Grande Ł stato l�impegno e la partecipazione attiva � con personale e 
messa a disposizione di dati � dell�ACT nelle iniziative che nel corso degli 
anni ha promosso UNCZA in favore dei galliformi alpini riassunti nelle 
tabelle della pagina precedente. 

 
Nel marzo del 1991 muore il Presidente Bruno Kessler e nello stesso anno il 
Consiglio Provinciale approva il disegno di legge Bazzanella, dopo 14 anni 
dalla legge nazionale e 13 dalla legge �provvisoria� Pollini e diversi disegni 
di legge mai conclusi, tutti �nalizzati a �conciliare� il sistema riservistico 
trentino con i nuovi concetti e principi contenuti nella legge nazionale n. 
968/77 (che verrà sostituita solo un anno dopo dalla legge n. 157/92).
Tale legge rimane (dopo oltre 20 interventi di modi�ca e restyling) attual-
mente vigente e chiude un secolo di storia dei cacciatori come protagoni-
sti incaricati della gestione, passando quindi ad un ruolo di collaboratori, 
attivi e certamente propositivi. Un contesto, quello della caccia e della 
gestione faunistica trentina, sempre di alto livello, ancora ineguagliato � 
per i galliformi � a livello nazionale: si può a�ermarlo senza timore e, per 
citare un esempio, vale la pena ricordare come solo nel 2016 siano state 
emanate da ISPRA le prime direttive nazionali per la gestione della cotur-
nice, mentre mancano ancora quelle sul forcello, oltre la totale assenza di 
dati persino sui carnieri annuali nazionali.
A partire dal novembre del 1992, data in  cui viene approvato il regolamen-
to esecutivo della legge provinciale n. 24/91, i cacciatori trentini non hanno 
piø responsabilità, almeno giuridiche, sui galliformi alpini, ma certamente 
non cessa il loro interesse, l�impegno ed il lavoro. Anzi l�impegno verrà au-
mentato in questi ultimi 3 decenni, come dimostra questo quaderno, che 
illustra tutte le piø importanti iniziative e ricerche degli ultimi decenni pro-
mosse o attuate sino all�attualità. Impegno che va oltre la collaborazione 
richiesta per legge o le stesse richieste formali dell�Ente Pubblico, ma Ł det-
tato da un amore per la fauna ed il proprio territorio che il percorso storico 
ha ra�orzato e consolidato nel DNA dei cacciatori trentini.

Conclusioni
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L�utilizzo del cane nella gestione faunistica in Europa ha una lunghissima 
tradizione. I nostri fedeli amici sono utilizzati per gli studi sull�uso dello 
spazio, per la ricerca dei nidi o per valutare il successo riproduttivo di al-
cuni mammiferi o uccelli. In associazione al distance sampling e al meto-
do della cattura-ricattura sono di aiuto al monitoraggio di specie target. 
Nell�America del Nord sono usati per la ricerca di lek di tetraonidi, di fatte 
di mustelidi e carnivori sulle quali vengono eseguite le analisi genetiche. 
La ricerca di carcasse o di animali impattati, avvelenati, morti di malattie 
o feriti viene ancora sostenuta con i cani, così come la difesa da lupi, orsi, 
cinghiali. In alcuni aeroporti soggetti addestrati scacciano a comando gli 
uccelli per evitare incidenti disastrosi causati dagli impatti nei motori dei 
velivoli.
Negli ultimi decenni, sul continente europeo e in particolar modo sulle 
Alpi, il cane da ferma si Ł rivelato indispensabile nella gestione faunisti-
co-venatoria dei tetraonidi e dei fasianidi. In e�etti, tra i dati necessari 
ad una prudente piani�cazione del prelievo, oltre a quelli che rilevano le 
densità dei riproduttori svolti in primavera, vi sono quelli estivi per rile-
vare il successo riproduttivo. Realizzati nel mese di agosto, con soggetti 
all�uopo addestrati, rappresentano una fase cruciale nella gestione di 
queste specie e risultano indispensabili per un razionale prelievo vena-
torio. L�obiettivo, in ottemperanza alle direttive comunitarie, Ł quello di 
assicurare la conservazione delle popolazioni sul lungo periodo, prin-
cipio fondamentale, sancito nella legge nazionale n. 157/92, prioritario 
rispetto a qualsiasi altra necessità dell�uomo. I cacciatori hanno un ruo-
lo fondamentale nella tutela di questi uccelli; Ł indispensabile disporre 
di unità preparate e quali�cate, in grado di svolgere nel modo migliore 
il monitoraggio.
Nel mondo ci sono circa una cinquantina di razze che manifestano in 
modo piø marcato l�istinto della ferma. Questa caratteristica, comune 
a molti carnivori, Ł l�espressione comportamentale che tutti i predatori 
mettono in atto nell�istante prima di attaccare una preda. Il cane, ine-
briato dalla carica emotiva determinata dall�emanazione della selvaggi-
na, si blocca pietri�cato, con gli occhi spalancati frequentemente con 
gli arti in tremito, spesso masticando l�e�uvio. I precursori degli attuali 
cani da ferma, di cui si hanno notizie certe sin dal primo medioevo, 
sono gli antichi bracchi spagnoli e italiani. Questi si sono evoluti sul 
continente europeo e solo in seguito sono stati utilizzati per creare raz-
ze piø moderne come il setter e il pointer, nati a cavallo tra �ne �700 e 
inizio �800. Il cane da ferma perde quell�istintiva violenza del segugio 
che cerca disperatamente di fare sua la preda: il selvatico viene acco-
stato con malizia, furtivamente. Il cane dimostra raziocinio e si ferma, 
punta il selvatico, aspettando l�arrivo del suo conduttore. L�uomo sfrutta 
tale attitudine e lo incoraggia a fermarsi, a fermare la selvaggina. L�at-

Il ruolo del cane 
da ferma nella 

gestione faunistica
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teggiamento viene �ssato geneticamente. Questa ed altre caratteristiche 
sono state coltivate e mantenute dalla selezione arti�ciale. Il primo im-
piego avvenne in sinergia con il falco, successivamente si impiegarono 
le reti. Solo verso l�inizio dell�800 trovò di�usione quello che oggi cono-
sciamo come fucile da caccia con canne sovrapposte o giustapposte ad 
anima liscia.
L�uomo in passato ha favorito cani eccezionali, fornendo alla specie lupo, 
dalla quale essa si origina, un vantaggio evolutivo, provocando una di-
stribuzione genica sproporzionata nelle generazioni successive. Si stima 
che oggi sul pianeta ci siano circa 900 milioni di cani. L�accoppiamento 
tra soggetti non imparentati ha permesso di introdurre i geni portatori di 
caratteristiche desiderate e i successivi accoppiamenti tra parenti hanno 
diluito quelli indesiderati. L�uomo attraverso la gestione degli accoppia-
menti Ł riuscito ad adattare i cani al clima, al terreno e alle mansioni 
richieste. In futuro, grazie ai progressi nel campo della genomica, così 
come avviene da una decina d�anni nel settore zootecnico delle produzio-
ni animali, sarà possibile elaborare test del DNA capaci di predire le qua-
lità naturali e le caratteristiche morfologiche. Questo potente strumento 
potrà diventare utile supporto agli allevatori nelle strategie d�allevamento 
e nel miglioramento genetico.
Se consideriamo la coppia cane-conduttore appare evidente la necessi-
tà di personale quali�cato. Per di piø l�utilizzo di cani dalle comprova-

Inizialmente furono utilizzati i 
cani da ferma in sinergia con il fal-
co e successivamente furono impie-
gate le reti. 
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te qualità di lavoro può enormemente in�uenzare il risultato �nale di 
un censimento. Appare oltremodo evidente la necessità di regolamenti 
univoci, protocolli standardizzati sui monitoraggi e sui criteri di piani-
�cazione del prelievo.
In Italia vengono proposti dei corsi di formazione del personale addetto 
ai monitoraggi riconosciuti da ISPRA, in ottemperanza ai Piani d�azione 
nazionali per la coturnice e il fagiano di monte. L�Associazione Cacciatori 
Trentini ha proposto nel 2016 a Pergine Valsugana il corso per conduttori 
di cani da ferma. Il corso, che ha visto la partecipazione di ben 150 caccia-
tori, si Ł articolato in una parte teorica in aula e una parte pratica svoltasi 
sul monte Bondone.
Da quanto scritto sopra si evince che il patrimonio faunistico italiano e 
quello zootecnico delle razze canine da caccia e da lavoro non viaggiano 
piø su binari separati ma rappresentano un connubio che attraverso una 
rigorosa formazione tecnico-scienti�ca della componente umana si a�er-
merà con piø forza. Conservare la biodiversità in Italia signi�ca tutelare 
le specie selvatiche piø sensibili ma anche le razze canine che rappresen-
tano, seppur fra le specie domestiche, una forma di diversità biologica e 
di espressione culturale avanzata dell�uomo, frutto di migliaia di anni di 
coevoluzione. 

Ligusticus Luna e Ligusticus Lilli in 
ferma su una nidiata di fagiani di 
monte.
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I cani possiedono grande ingegnosità e un olfatto estremamente piø ef-
�ciente di quello umano. All�interno del tartufo, l�aria entra in contatto 
con 300 milioni di recettori olfattivi. L�uomo ne possiede solo 6 milioni, 
e anche se ne avesse di piø non saprebbe che farsene: mentre la cortec-
cia olfattiva canina, che processa le informazioni sugli odori, occupa il 
12,5% della massa totale del cervello, quella umana ne ricopre appena 
l�1%. Sono oltremodo addestrabili a compiti speci�ci e hanno la capa-
cità di perlustrare il terreno 5 volte piø velocemente di un uomo. Esiste 
una grande variabilità delle qualità naturali. La di�erenza nella capacità 
di recepire prontamente le emanazioni Ł da ricondursi a una molteplicità 
di fattori: potenza olfattiva, età, esperienza pregressa, per citarne alcuni. 
Per meglio de�nire questi fattori, potremmo distinguerli in ambientali, 
�siologici ed etologici. Fra i primi l�irregolare morfologia del terreno, il 
tipo di vegetazione al suolo, la mutevole direzione e intensità del vento, 
la pioggia, la pressione atmosferica, la temperatura. Per i fattori �siologici 
la concentrazione del cane, il suo corredo neurologico, muscolare e sche-
letrico, l�alimentazione, la dieta, i parassiti gastroenterici, la fatica e piø 
in generale lo stato di forma del soggetto. Per quelli invece che de�nisco 
etologici intendo il calore nelle femmine, la competizione tra individui 

Descrizione del lavoro 
e delle caratteristiche 
del cane da montagna

Un olfatto straordinario
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che spesso si manifesta sui campi di prove o a caccia oppure quel com-
portamento che viene banalmente chiamato rimorchio. In questo caso il 
cane fa continuo riferimento al compagno di coppia palesando una grave 
mancanza di personalità. Anche il portamento di testa e una maggiore 
rapidità nell�esplorazione possono o�rire un maggior successo di contatto 
con le emanazioni, aumentando o diminuendo il campo utile alla perce-
zione e all�incontro.
Durante la cerca, il cane da ferma inglese corre a testa alta alla massima 
velocità o quasi. Il tartufo, a questa andatura, si trova sulla linea della 
dorsale o leggermente sopra. Ma il suo Ł un galoppo di caccia, non di 
trasferimento o di inseguimento, e questo ha delle implicazioni proprio 
sul portamento di testa. La funzione olfattiva Ł attiva ed e�ciente. Molti 
pointer oggi ben costruiti superano frequentemente i 60 km/h durante 
un turno di lavoro. Al gran galoppo il cane ansima molto forte e la bocca 
rimane aperta. Ciononostante a lui chiediamo di essere continuamente 
concentrato sugli odori e cogliere le emanazioni dei selvatici che sostano 
a mezz�aria o che sono trasportate dal vento. Ma com�Ł possibile tutto 
ciò? Com�Ł possibile che il cane riesca a sentire gli odori con la bocca 
spalancata?
Questo può avvenire perchØ una certa quantità d�aria risale attraverso 
la canna nasale nel momento in cui il cane espira. L�anatomia delle vie 
aeree superiori ci suggerisce che durante una respirazione forte, in con-
seguenza di uno sforzo �sico intenso, nella faringe la pressione dell�aria 
Ł diversa rispetto a quella nella cavità nasale. Per un e�etto che si ricon-
duce al teorema di Bernoulli si creerebbero in e�etti le condizioni per la 
presenza di un �usso d�aria continuo nella canna nasale, anche durante le 
forti espirazioni. 
Questo fenomeno Ł stato dimostrato da alcuni ricercatori che introdu-
cendo sperimentalmente dei sensori all�interno delle narici di un gruppo 

Durante la cerca, il cane da ferma 
inglese corre a testa alta alla massi-
ma velocità o quasi. Il suo Ł un ga-
loppo di caccia e non di trasferimen-
to o di inseguimento. La funzione 
olfattiva rimane attiva ed e�ciente.
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L�odore degli uccelli in forma di pic-
cole particelle si disperde nell�aria 
sotto forma di �cono� ampiamente 
in�uenzato dal vento, dalle condi-
zioni climatiche e dall�orogra�a. Il 
cane procede �utando l�aria �no ad 
entrare nel campo utile alla perce-
zione. A quel punto ferma, aspet-
ta l�approssimarsi del conduttore, 
all�occorrenza guida, se l�uccello si 
sposta di pedina, e in�ne accosta il 
selvatico �no al suo involo.

di 6 cani costituito da 2 pointer e 4 setter, sono riusciti a studiare que-
sto fenomeno. Con questi sensori hanno veri�cato la direzione dell�a-
ria dentro le narici in situazioni diverse.
Da questo studio emergerebbe che il cane da 
ferma sarebbe in grado di regolare il �usso 
d�aria nella canna nasale e nell�epitelio olfat-
torio. Mentre caccia ha diversi compiti olfattivi, 
ognuno dei quali presenta meccanismi diversi. I ricer-
catori hanno evidenziato che mentre cerca a testa alta 
riesce a mantenere un �usso d�aria attraverso le narici per un pe-
riodo che si estende per 20 cicli respiratori. Ma sembrerebbe che 
questo fenomeno avvenga, come in altri mammiferi galoppato-
ri, solo quando il cane sta correndo a testa alta e non mentre 
�uti una emanazione a testa bassa al suolo.
Quando coglie l�emanazione, giunto in prossimità del sel-
vatico, deve segnalarlo con la ferma, senza forzare l�in-
volo. In quell�istante la sua espressione ci dice che sta 
odorando qualcosa di particolarmente interessante. 
La bocca Ł chiusa o leggermente aperta, le narici si 
muovono, sono indipendenti e il capo Ł proteso verso 
la fonte dell�emanazione. Il cane �mastica� l�aria, annusa 
intensamente con brevi inalazioni. Le molecole odorose, in virtø delle 
turbolenze che si creano, raggiungono i recettori per essere identi�cate. 
Queste ultime sono piccole particelle di pelle morta. Sulla pelle vivono 
batteri che metabolizzano i residui e le secrezioni della pelle producendo 
vapore. Questi frammenti di cute, unitamente ai batteri, vengono di�usi 
nell�ambiente continuamente e costituiscono l�odore.  Gli uccelli di rimes-

I sensori per monitorare il �usso d�aria nella canna nasale sono 
stati applicati su un gruppo di 6 cani tra i quali 2 pointer e 4 setter.
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sa sono piø di�cili da contattare perchØ le particelle odorose e il vapore 
non hanno avuto il tempo su�ciente per di�ondersi nell�area circostante. 
Occasionalmente il cane da ferma non indaga una super�cie adatta ad 
ospitare la selvaggina se nella stessa area Ł appena passato qualcuno. Pro-
babilmente perchØ non si aspetta di trovare un uccello dove percepisce 
l�odore recente dell�uomo. 

I cani da ferma continentali sono stati selezionati in Europa. A loro viene 
richiesta un�azione di cerca attenta, in terreni di irregolare con�gurazio-
ne, caratterizzati spesso da �tta vegetazione. I cani da ferma inglesi invece 
sono nati in Gran Bretagna ed in Irlanda, creati per la caccia sportiva con 
prestazioni di minor durata ma con iniziativa vasta e veloce. Tali razze fu-
rono inizialmente concepite per cacciare starne e pernici in ampi terreni 
aperti, privilegiando l�azione di cerca in coppia.
In letteratura sono reperibili lavori sullo sforzo di caccia ma sono pochi 
quelli che studiano la cerca dei cani da ferma. Mi riferisco al lavoro du-
rante i censimenti, a caccia o in una prova di lavoro. Qualche autore in 
passato ha evidenziato le variabili in�uenzanti il lavoro dei cani durante 
alcuni censimenti. Nelle prove di lavoro Ł un esperto giudice a commen-
tare l�azione svolta. Nella valutazione tiene conto dell�azione, della cerca, 
della giusta indipendenza, della conformità al tipo di prova, del fondo e 
della correttezza; pur rifacendosi ai regolamenti u�ciali dell�ENCI (Ente 
Nazionale Cino�lia Italiana), mantiene ovviamente con sØ soggettività di 
giudizio. Altrove Ł il cacciatore che esprime un parere sulla validità del 
lavoro svolto dal proprio cane. Ma qual Ł il lavoro e�ettivamente svolto 

Il lavoro del cane da 
ferma in montagna

Le tracce dei cani sono convertite in 
formato vettoriale e analizzate con 
programmi cartogra�ci GIS. L�area 
realmente indagata Ł calcolata ap-
plicando un bu�er al tracciato. 
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dai cani?  L�attuale progresso tecnologico e l�utilizzo sempre piø di�uso 
di dispositivi GPS e software GIS permettono di ottenere informazioni 
piuttosto dettagliate. Applicare il GPS ai cani, oltre che ad aumentare la 
sicurezza e il loro controllo, consente di rilevare le criticità e migliorare 
le operazioni per precisione ed accuratezza; il censimento andrà ripetuto 
laddove si palesino de�cienze o errori di metodo. 
La distanza del bu�er intorno alla traccia, che rappresenta la distanza 
utile di contatto con l�emanazione, non Ł �ssa ma va adattata a secon-
da che ci si trovi in una prateria alpina omogenea a cercare le coturnici 
oppure a cercare i galli in una brughiera molto rotta o ancora in un am-
biente di morena e pietraia a cercare le pernici bianche. ¨ una distanza 
media che cambia in continuazione in base alle variabili sopra elencate, 
utile per calcolare una super�cie di terreno ispezionato. Questo potente 
strumento, oltre a permettere di quanti�care il lavoro dei cani, evidenzia 
i limiti delle normali operazioni censuarie. Alcuni Comprensori alpini di 
caccia testano questa metodica che potrebbe essere estesa al cane segugio 
nei censimenti della lepre e al cane da traccia per fare alcuni esempi. Per 
descrivere in modo piø scienti�co e sintetico il lavoro dei cani vengono 
elaborati 2 indici: 

� �lo sforzo di cerca inteso come minuti impiegati per monitorare un 
ettaro di terreno.

� �l�e�cacia di cerca inteso come ettari monitorati per chilometro per-
corso.

Con questi 2 valori si misura l�e�cienza dell�azione, fermo restando che 
una valutazione non può prescindere dall�osservazione complessiva dell�e-
sperto che considera globalmente tutta la prestazione. L�azione dell�ausi-
liare Ł considerata e�cace quando viene indagato gran parte del terreno 
senza troppi rientri, ossia senza che il cane percorra piø volte terreno 
già ispezionato. Ad un aumento di inutili rientri corrisponde un valore 
piø elevato del primo indice (sforzo di cerca) e un valore piø ridotto del 
secondo (e�cacia di cerca). In altre parole, e�ettua una cerca disordinata, 
percorrendo terreno super�uo e bruciando calorie inutili. Occorre ricor-
dare che in ambiente montano la pendenza, l�anfrattuosità del terreno 
e i continui ostacoli che si antepongono al cane non consentono di ap-
prezzare il classico percorso geometrico. Il cane in questi ambienti deve 
conoscere ed adattarsi immediatamente alla natura ed alla con�gurazione 
del terreno, adeguandovi il percorso e la cerca. 
Esistono molti altri difetti nel lavoro che frequentemente si manifestano: 
non avere cerca impegnata, non dimostrare il giusto collegamento con il 
conduttore, non dimostrare interesse per la selvaggina ricercata, al con-
tatto del selvatico diventare incontrollabile, avere una cerca disordinata, 
tralasciare una parte del terreno, andare fuorimano, manifestare dettaglio 
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insistente e sospetto insistente, eludere il selvatico oppure forzarlo non 
appena viene avvertita l�emanazione, non guidare, rincorrere eccessiva-
mente la selvaggina involata, manifestare canizza persistente, inseguire a 
fondo la lepre e gli ungulati.
L�utilizzo dei software GIS ci ha permesso altresì di appurare come, in 
questa esperienza, sia stata indagata dai cani una percentuale ridotta di 
terreno rispetto a quello teoricamente da censire nel settore assegnato (in 
media il 52,5% di quest�ultimo). La densità estiva, normalmente calcolata 
sulla super�cie del settore, dovrebbe essere piø correttamente relazionata 
a quella realmente censita. La conoscenza della �sottostima� dell�area cen-
sita Ł di supporto all�analisi critica dei dati. 

In biologia, la frequenza con cui le caratteristiche �siche e comportamen-
tali degli esseri viventi si a�ermano nelle popolazioni dipende da quanto 
le stesse sono funzionali alla loro sopravvivenza. Anche nel cane da mon-
tagna ideale esiste un corredo di caratteristiche indispensabili. Quelle che 
i cani sottoposti ad un pro�cuo lavoro in ambiente alpino devono posse-
dere ed esprimere al massimo grado�sono:�passione o avidità, coraggio, 
senso dello spazio, sagacia e discernimento, ferma sicura e solida, capaci-
tà di apprendere, doti atletiche, fondo, aderenza alle caratteristiche della 
razza a cui appartengono. Vale la pena di analizzarle nel dettaglio.

Passione o avidità
Qualsiasi canide dovrebbe possederla per origine. La sopravvivenza di 
questa specie Ł stata ed Ł legata alla capacità predatoria degli individui 
che ad essa appartengono. ¨ vero che la domesticazione ha loro risolto 
l�esigenza di procurarsi il nutrimento, ma quello predatorio rimane il ca-

Le peculiarità del cane 
da montagna

In collaborazione con
Dott. Marcello Villa

Le pietraie, le morene e i macereti 
dell�ambiente nivale, unitamente 
alla vastità dell�areale frequentato 
in estate, sono solo alcune delle criti-
cità che il severissimo ambiente del-
la pernice bianca può presentare.
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rattere in cui la specie si identi�ca. Come nell�uomo primitivo, ma anche 
in quello moderno, il piacere di nutrirsi Ł secondo solo a quello insito 
nell�atto riproduttivo a cui Ł naturalmente funzionale.�Chi mette a dispo-
sizione del gruppo di appartenenza maggiori quantità di alimento, Ł quel-
lo che o�re maggiori garanzie alla sopravvivenza della prole conquistan-
dosi così il maggior numero di�opportunità d�accoppiamento. Il problema 
sorge nel momento in cui, proprio perchØ presso l�uomo, hanno potuto e 
possono vivere e riprodursi�individui che in natura non avrebbero avuto 
buona �tness. La passione per la caccia nei nostri cani Ł fondamentale e 
indispensabile; il soggetto che non la possiede in modo inequivocabile 
non serve alla funzione. Un cane senza la necessaria azione non solo non 
aiuta a reperire selvatici, ma deprime, innervosisce, rovina la magia della 
cerca, in qualunque posto ed a qualunque titolo la si pratichi. ¨ un pro-
blema per il proprietario, un pericolo per la razza. Il rischio sta nel fatto 
che per legittimo amore venga fatto riprodurre, nonostante l�inettitudine, 
perpetuando così i suoi limiti.

Coraggio 
Coraggiosi si nasce!�Ma questa caratteristica, esaminata in termini stret-
tamente biologici,�risulta essere poco funzionale alla vita. Coraggio signi-
�ca disprezzo del pericolo, capacità e voglia di rischiare, s�dare la mor-
te.�¨ conseguentemente una caratteristica a basso tasso di ereditabilità; 
chi la possiede, non avendo paura di morire, ha maggiori probabilità che 
ciò avvenga e, in ultima analisi, ha meno probabilità di dare origine ad 
una discendenza a cui trasmettere le proprie qualità. Ma senza il corag-
gio nel lavoro in montagna non si può ottenere nulla, raramente l�incon-
tro con la selvaggina. Senza la voglia di andare a vedere oltre, piø in là, 
lontano, in quell�area di vegetazione adatta al selvatico perseguito, senza 
l�ardire di saltare il rododendro per la curiosità di vedere cosa c�Ł oltre�o 
per la necessità di esplorare il terreno al di là di esso, non si ottengono 
risultati. A cosa serve un cane che in montagna, tanto in bosco nel rodo-
dendro�come tra le rocce, non sa osare? I cani coraggiosi sono frutto della 
selezione dell�uomo, della sua cultura e costituiscono un chiaro esempio 
di adattamento nel divenire delle razze canine, nel nostro caso da ferma.

Senso dello spazio e sagacia
Il primo Ł la capacità di leggere in senso geometrico il terreno da esplo-
rare: quelli che lo possiedono, con una diagonale perfettamente traccia-
ta, ispezionano super�ci che� altrimenti richiederebbero ben maggiore 
dispendio di tempo ed energia.� Sanno essere collegati senza indulgere 
a inutili rientri o ripassi su terreno già ispezionato, in altre parole san-
no mettersi sul terreno ed esplorarlo disegnando il percorso piø utile nel 
modo piø semplice. Faticano di meno, conseguentemente si stancano di 
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meno, mantengono piø a lungo lucidità intellettiva, aumentando la loro 
resa. La sagacia Ł la risultante della somma tra qualità intellettive innate, 
l�esperienza e la memoria. Vi sono soggetti che già alle prime uscite han-
no la capacità d�individuare ed esplorare i terreni piø adatti ad accogliere 
il selvatico, quindi ad incontrare con maggior frequenza e fare con ciò 
esperienze positive. A riconoscere la vegetazione adatta imparano subi-
to:�Ł su�ciente un solo incontro perchØ il soggetto dotato sia attratto da 
tutte le aree che le assomigliano! ̈  troppo bello essere in montagna e pen-
sare: �ora chiamo il cane e lo mando lassø, se c�Ł un gallo dev�essere lì� e� 
scoprire che lui c�Ł già. Quelli che non esprimono queste qualità�hanno 
limiti che si possono accettare solo in virtø del bene che si vuole loro, ma 
sono destinati alle ferme di consenso e a ricoprire il ruolo di gregari piø 
che di protagonisti.

Ferma sicura e solida
La ferma dev�essere sicura: una volta in ferma, se certo della presenza del 
selvatico, il cane deve rimanere tale, a giusta distanza dall�animale per co-
stringerlo a stare a sua volta immobile e, se si muove di pedina, mettersi 
in �guidata� per non perdere il �lo di contatto olfattivo e conservare quella 
condizione di perentorietà, autorevolezza e dominanza predatoria atta a 
costringerlo all�immobilità. Lasciare che il selvatico si sottragga da sotto la 
ferma Ł spesso dovuto a mancanza d�esperienza o,�quando abituale, a de�cit 
psico-olfattivi. La solidità di ferma Ł irrinunciabile, in qualunque situazione 
o terreno il cane si trovi. Arrivare alla conclusione dell�azione nella certezza 
che l�ausiliare, in qualsiasi condizione ed a qualsiasi distanza si trovi, resterà 
in ferma �no all�involo spontaneo del selvatico Ł un piacere che la ripetiti-
vità dell�esercizio non può che esaltare. Uno degli eventi piø grati�canti Ł 

La ferma sicura e solida e il consen-
so sono qualità imprescindibili per 
un pro�cuo lavoro.
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trovare il cane in ferma, specialmente quando da qualche minuto non lo si 
vede e con il collo allungato lo si cerca oltre il costone. Quando lo si trova 
là, tra le rocce in ferma, con quella tensione che palesa l�intimo travaglio 
interiore spesso esaltato da evidenti�tremolii delle membra, testimonianza 
del costo psichico del momento e dell�accumularsi dell�acido lattico nei mu-
scoli contratti e frementi,�con lo sguardo acceso dalla bramosia, che consa-
pevole e sicuro con una fugace occhiata cerca la nostra complicità, allora si 
percepisce il senso di quella profonda emozione che pur inconsciamente�ci 
riporta agli albori del pro�cuo consorzio cane-uomo.

Capacità di apprendere
La nostra selezione prioritariamente premia la voglia di cercare, elemento 
fondamentale dell�innata attitudine predatoria. Il problema sta nel con-
vincere soggetti molto dotati in questa prima qualità a mettersi al nostro 
servizio. PerchØ ciò avvenga Ł necessaria una capacità di apprendere e ri-
cordare l�addestramento, proporzionale alla �voglia di selvatico�. Nascono 
cani piø predisposti di altri all�apprendimento. Sono quelli che maggior-
mente vengono ricercati. 

Costruzione corretta e capacità atletiche
L�allevamento italiano in questi ultimi 30 anni, sotto quest�aspetto,�ha rag-
giunto livelli elevatissimi, ed oggi andare oltre appare tanto di�cile quan-
to poco funzionale ad un lavoro ad alta componente intellettiva come 
quello a cui il cane da ferma Ł chiamato. Vedere galoppatori agili e po-
tenti, che nemmeno i terreni arati ne scompongono il movimento e che 
si esprimono con distinzione ed eleganza in qualsiasi situazione ambien-
tale, compresa la montagna, non Ł un evento occasionale. L�atleta lavora 
faticando meno, i suoi raggi ossei hanno le giuste dimensioni e direzioni, 
il suo corredo neuro-muscolare serve il movimento senza alcuno�spreco 
energetico, favorendo prestazioni sempre brillanti ed il fondo necessario 
per concluderle.

Una corretta costruzione Ł funzio-
nale ad un pro�cuo e duraturo la-
voro. L�armonia che si viene a creare 
tra le singole regioni anatomiche 
permette di svolgere al meglio il la-
voro al quale Ł stato destinato. 
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Ma come Ł costruito il cane da lavoro ideale? Occorre rifarsi in questo 
caso al concetto di bellezza. E cosa s�intende per bellezza in cinognostica?  
Dal punto di vista cinotecnico la bellezza s�identi�ca con l�utilità. Per-
ciò un cane Ł bello solo quando risponde agli scopi cui Ł stato destinato. 
Bello e utile sono sinonimi. La bellezza di adattamento al lavoro consiste 
nell�armonia delle singole parti, delle loro forme esteriori con le funzioni 
cui la razza Ł stata destinata. 
Si intende per pregio il perfetto adattamento di una regione in rapporto 
ad una determinata funzione. Va da sØ che l�assieme dei pregi delle diver-
se parti del soggetto costituisce la bellezza del soggetto stesso. Esistono 
dei pregi che possono essere considerati assoluti, richiesti in tutte le razze 
senza tenere conto della loro destinazione economica o funzionale (ad es. 
rene corto, garretto largo, torace profondo, dorso solido, groppa lunga). 
Entrando nello speci�co dei cani da ferma sono da ricercare un rene largo 
e robusto, una groppa larga e lunga, per una buona inserzione dei muscoli 
della coscia, un dorso solido e senza difetti di deviazione. La spinta dei 
posteriori si trasmette all�anteriore proprio attraverso il rachide: ecco per-
chØ sono da ricercare linee del pro�lo superiore rettilinee e possibilmente 
senza interruzioni all�undicesima vertebra, che causerebbero dispersioni 
delle forze propulsive del posteriore. Una spalla giustamente inclinata in-
sieme ai metacarpi di giusta lunghezza e inclinazione svolgono un ruolo 

Nell�immagine sono riassunte le 
principali caratteristiche morfolo-
giche del cane da ferma ideale.
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importantissimo nell�ampiezza del passo e nella giusta ammortizzazio-
ne sul terreno. Il collo deve essere piuttosto lungo, perchØ con la testa 
costituisce il bilanciere cefalo-cervicale, indispensabile riequilibratore 
per gli spostamenti del baricentro durante il galoppo. Il torace raccolto, 
di giusta profondità, altezza e larghezza, mai eccessivamente cerchiato, 
contribuisce ad ospitare e�cienti organi interni deputati allo sforzo e di 
conseguenza una corretta ossigenazione delle masse muscolari. Gli ap-
piombi corretti consentono a qualsiasi andatura e su qualsiasi terreno un 
movimento piø sciolto ed e�ciente. Il piede compatto, con polpastrelli 
pigmentati con dita ben raccolte, dotate di unghie forti e pigmentate Ł 
sinonimo di resistenza agli insulti del terreno.  

Il fondo
Quella di non �mollare mai� Ł una dote psichica prima ancora che �sica. 
Da montagna sono quei soggetti che alla sera bisogna legare, altrimenti 
continuano a cacciare, anche quando le loro forze, frustrate dall�acido lat-
tico e dagli insulti del terreno, si trovano solo nell�incrollabile volontà che 
li sostiene. ¨ quella qualità che non permette di staccare la spina, perchØ 
anche sulla via del ritorno loro sono ancora attivi, attenti, bramosi di tro-
vare selvaggina. Certo un �sico ben costruito li aiuta, ma la qualità Ł di 
ordine psichico, sta nel cervello.

I censimenti estivi con cani da ferma hanno la funzione di stimare il suc-
cesso riproduttivo. Identi�care i settori piø idonei all�allevamento dei pul-
cini Ł oltremodo funzionale alla loro tutela o eventuale ripristino mecca-
nico. Nel fagiano di monte l�indice riproduttivo esprime il rapporto tra i 
giovani dell�anno e tutte le femmine adulte, ivi comprese quelle che han-
no perso le uova o i pulcini per predazione o cause di altra natura. Nella 
coturnice e nella pernice bianca Ł dato dal rapporto tra i giovani dell�anno 
e il totale degli adulti, considerato lo scarso dimor�smo sessuale e quindi 
l�impossibilità di riconoscere i sessi al momento dell�involo. Queste ope-
razioni inducono un disturbo e dei rischi di abbocco dei pulli da parte dei 
cani che occorre ridurre quanto possibile. In talune condizioni ambientali 
le situazioni di rischio aumentano. Saperle riconoscere e agire in sicurezza 
consente di ridurre gli incidenti. Il censimento estivo non Ł una sessione di 
addestramento propedeutica alle prove di lavoro e nemmeno una prima 
esperienza per il nostro cucciolone. I presupposti nello stare sul terreno 
sono di�erenti. I cani devono essere creanzati sulle specie ricercate e obbe-
dienti ai comandi, avere ferma solida e rimanere preferibilmente corretti al 
frullo. Perlomeno bisogna sincerarsi che non inseguano a fondo la selvaggi-
na involata. I conduttori siano su�cientemente eruditi nel riconoscimento 
degli uccelli e delle classi di sesso ed età.

I censimenti 
post-riproduttivi: 
metodi, criticità e 
prospettive future
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Gli ambienti in cui si svolgono queste operazioni sono diversi, compren-
dono la brughiera subalpina di rodoreto-vaccinieti o la mugheta per il 
fagiano di monte, i versanti xerotermici per la coturnice, le pietraie, le 
morene e i macereti dell�ambiente nivale per la pernice bianca. Le criticità 
che questi ambienti presentano all�uomo e al cane possono essere elen-
cate: di�coltà per i cani di muoversi agevolmente nel rododendro alto, il 
caldo eccessivo, l�assenza di acqua, i pulli ancora troppo piccoli che non 
riescono a sfuggire davanti ai cani, il morso della vipera, il contatto con la 
processionaria, con le vespe, la precocità delle date utili per i censimenti 
di pernice bianca e coturnice in relazione all�insu�ciente grado di alle-
namento degli ausiliari, l�estensione dell�areale frequentato in estate dalla 
pernice bianca, l�abrasione dei polpastrelli sulla pietraia, la di�coltà di 
riconoscimento delle classi di età e del sesso al momento dell�involo degli 
uccelli e altri rischi di varia natura legati al rigore dell�ambiente alpino.

L�area campione del censimento estivo deve essere su�cientemente este-
sa e comprendere la totalità degli ambienti frequentati dalla specie. Nella 
scelta della stessa ci saranno di supporto le carte di idoneità ambientale e 
lo storico degli abbattimenti. Occorre considerare la sua dislocazione e lo 
status ovvero se si tratti di un SIC, di una ZPS, di un�oasi di protezione, di 
un Parco naturale, di territorio libero ecc. e la buona accessibilità da parte 
dei conduttori, veri�cando che ci sia su�ciente sicurezza e percorribilità.
Generalmente queste aree campione prevedono una suddivisione in set-
tori. La delimitazione Ł da e�ettuarsi appoggiandosi su con�ni naturali: 

Il metodo

Nella tabella sono riportati gli in-
dici e i parametri rilevati nel censi-
mento estivo del fagiano di monte, 
della pernice bianca e della cotur-
nice.

Sigla Descrizione T. tetrix L. mutus A. graeca
Fnid numero totale di femmine con nidiata x
FA numero totale di femmine senza nidiata x

TFA numero totale di femmine x
%Fnid % di femmine con nidiata x
Tnid numero totale di nidiate x x x

Tj numero totale giovani x x x
J/nid numero medio di giovani per nidiata x x x

SR
successo riproduttivo: totale juv/femmine adulte x

successo riproduttivo: totale juv/adulti x x
TMA numero totale di maschi adulti x

TI numero totale di uccelli indeterminati x x x
T numero totale di uccelli x x x

SC pressione di osservazione
(sommatoria ore e�ettive di lavoro per ciascun cane) x x x
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strade forestali, sentieri, torrenti, creste e impluvi. L�estensione dei settori 
Ł di 15-25 ha per il fagiano di monte e 20-30 ha per la pernice bianca e la 
coturnice. In ogni caso l�ampiezza della stessa cambierà in funzione della 
percorribilità, degli ostacoli �sici e della conformazione del terreno, delle 
risorse umane e dei vincoli amministrativi. Ogni settore verrà indagato 
da un osservatore accompagnato da 1/2 cani. Si possono usare 2 cani 
quando gli stessi lavorano incrociandosi il terreno rispettando il lavoro 
reciproco. In ogni caso devono essere corretti sul selvatico, avere ferma 
solida e non devono interessarsi ad altri selvatici che non siano oggetto 
del censimento. Un�area campione di 500 ha necessita di circa 50 ore di ri-
cerca attiva sostenuta da 10-15 cani che lavorano per un periodo di circa 

¨ possibile salire nel proprio settore 
simultaneamente agli altri opera-
tori, percorrendo le curve di livel-
lo e alzandosi di 50 m di quota ad 
ogni cambio di direzione, partendo 
dal basso verso l�alto e terminando 
nella parte alta del settore.

¨ possibile oltremodo procedere a 
rastrello salendo leggermente o ri-
manendo sulle curve di livello.
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3 ore. In sostanza si tratta di perlustrare con il proprio ausiliare un settore 
partendo dal basso verso l�alto procedendo per strisce parallele lungo le 
curve di livello, oppure procedendo a rastrello ad una distanza di 50-80 
m dagli altri conduttori, salendo leggermente o rimanendo sulle curve di 
livello. 
Rispettando quest�ordine di progressione i doppi conteggi sono evitati. 
Si procede in silenzio e si termina sempre nella parte piø alta del settore. 
¨ importante indagarlo per intero per contattare tutti i fagiani ma spe-
cialmente le femmine adulte, evitando così di concentrarsi solo nei pun-
ti strategici. Occorre tenere stabilmente il contatto con il proprio cane, 

Quando il mio cane ferma, io lo 
raggiungo, lo lego al guinzaglio e con 
l�alpenstock procuro l�involo degli 
uccelli.

Non consento che i cani si precipiti-
no sulla ferma di un compagno ma 
cerco in tutti i modi di legarli per 
evitare incidenti.
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preferibilmente attraverso il collare satellitare. Se si sceglie il metodo a 
rastrello bisogna mantenere il contatto con gli altri operatori ma soprat-
tutto la posizione corretta, mai troppo avanzata o arretrata rispetto ai 
compagni. In caso di ferma del proprio cane si lega al guinzaglio e con 
l�alpenstock si procura l�involo degli uccelli. Si lega al guinzaglio anche 
quando va in ferma il cane del compagno. Mantenere ordine e calma in 
questi momenti Ł funzionale ad un buon contatto visivo degli uccelli e alla 
prevenzione di incidenti. Nel momento dell�involo si contano velocemen-
te tutti gli uccelli, in seguito si cerca di capire a quale classe di sesso ed età 
appartengono. ¨ interdetto l�uso della pistola a salve. ¨ già stato ricordato 
che il censimento non Ł una sessione di addestramento cani!
Se i pulcini sono troppo piccoli si abbandona la zona e si prosegue. Se 
per contro hanno su�ciente sviluppo si deve cercare meticolosamente 
attorno alla localizzazione di ogni nidiata per sincerarsi dell�involo di tutti 
i pulcini. Frequentemente sono restii ad involarsi e rimangono accasciati 
nel rododendro o in anfratti del terreno. Non cercare mai di ribattere gli 
uccelli già involati per non procurare ulteriore stress e rischi di cattura 
indesiderati.
Involi ripetuti possono stancare e stressare gli uccelli, specialmente i gio-
vani. I tetraonidi e i fasianidi sono uccelli prevalentemente terricoli, ot-
timi camminatori. Si sottraggono d�ala solo in caso di reale pericolo e il 
volo procura un dispendio energetico importante. La presenza di fatte 
fresche, di piume e la ferma sulla �calda� sono 3 indizi che ci consentono 
di appurare la presenza di almeno un individuo che si Ł appena involato. 
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In questo caso Ł plausibile annotare sulla scheda un individuo indeter-
minato. La scelta del metodo di progressione � a rastrello o per settori 
adiacenti � Ł in funzione della morfologia, della pendenza e vegetazione 
che si presentano nell�area campione. Le date piø indicate sono per il fa-
giano di monte dal 5 al 30 agosto, per la pernice bianca e la coturnice dal 
1° al 15 agosto. Oltre tale data Ł molto di�cile distinguere i giovani dagli 
adulti. L�obiettivo di tali operazioni Ł quello di determinare il rapporto 
giovani-adulti. La quota di soggetti indeterminati nell�età deve pertanto 
essere ridotta al minimo. Per fare ciò occorre uscire in un periodo in cui 
i giovani sono da un lato ancora piccoli e facilmente distinguibili dagli 
adulti ma allo stesso tempo già su�cientemente sviluppati da potersi in-
volare. L�orario migliore per le operazioni Ł compreso tra le 7 e le 10,30-11 
del mattino o in alternativa dalle 17 alle 20. ¨ controproducente iniziare 
troppo presto il censimento in quanto gli uccelli, che di norma pedinano 
alla ricerca di cibo risalendo il pendio, devono avere su�ciente tempo 
per disperdere le molecole odorose così preziose per il lavoro dei cani. ¨ 
opportuno ripetere il censimento 2 volte ad una distanza di almeno 3-4 
giorni, possibilmente con gli stessi cani negli stessi settori e in condizioni 
ambientali il piø possibile omogenee per avere un dato piø a�dabile.

Nella tabella sono riportati gli indi-
ci riproduttivi del censimento estivo 
del fagiano di monte, della coturni-
ce e della pernice bianca.
Quando l�indice riproduttivo Ł cal-
colato su un campione troppo poco 
numeroso (meno di 30 adulti) nes-
sun dato ci può dire se siamo in 
un�annata cattiva, media o buona.

Le variabili ambientali e quelle legate al cane in�uenzano fortemente il 
rilevamento delle emanazioni e di conseguenza l�esito del conteggio. Se 
ignoriamo o sottovalutiamo queste variabili, l�accuratezza e la precisione 
dei dati e il valore delle loro interpretazioni risulteranno ancora in par-
te compromesse. Sarebbe piø corretto trattare i cani come strumenti di 
campionamento e stabilire standard piø meticolosi per il loro utilizzo, 
come si farebbe con qualsiasi altro dispositivo di rilevamento. I condutto-
ri a�ermano spesso che hanno usato cani addestrati, che il loro lavoro Ł 
stato pro�cuo, ma questa a�ermazione da sola non può precludere errori 
indotti dal cane. Di seguito alcune raccomandazioni generali per una mi-
gliore accuratezza e precisione dei risultati.

Raccomandazioni 
generali sul metodo 
e prospettive future

La riproduzione
Cattiva Media Buona

Fagiano di monte Indice inferiore a 1 giovane
per femmina adulta

Indice compreso tra 
1 e 1,8 giovani

per femmina adulta

Indice superiore a 1,8 giovani 
per femmina adulta

Coturnice Indice inferiore 
a 1 giovani per adulto

Indice compreso 
tra 1 e 2 giovani per adulto

Indice superiore 
a 2 giovani per adulto

Pernice bianca Indice inferiore a 0,4 giovane 
per adulto

Indice compreso tra 0,4 e 0,6 
giovani per adulto

Indice superiore 
a 0,6 giovani per adulto
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� �Utilizzare lo stesso cane durante un censimento e nelle successive ri-
petizioni e bilanciare l�uso di ciascuno di 2 o piø cani nel tempo e nello 
spazio, per evitare errori o discrepanza tra un conteggio e l�altro. 

� �Assicurarsi che i cani siano �sicamente in forma (prima e durante le 
operazioni) e ben allenati. 

� �Rispettare gli orari indicati per favorire il lavoro in condizioni simili di 
vento, precipitazioni e condizioni barometriche perchØ questi fattori, 
come descritto in precedenza, possono in�uenzare l�attività degli uc-
celli, le emanazioni e le prestazioni del cane.

� �Cercare di equilibrare gli sforzi di ricerca utilizzando un numero uguale 
di cani e conduttori per unità di tempo e area.

� �Applicare i GPS ai cani durante le operazioni per veri�care, attraverso i 
programmi cartogra�ci, il lavoro realmente svolto.

Ecco un elenco sintetico del materiale e dell�attrezzatura necessari per le 
operazioni: scheda di censimento, cartina della zona in scala 1:10.000 o 
1:25.000, localizzatore satellitare, ricetrasmittenti, telefono cellulare, al-
penstock, ghette, scarponi chiodati, scarpette per cani (pernice bianca), 
�schietto, lunghina di cuoio, collare in cordino con numero di telefono 
del proprietario, kit di soccorso con farmaci per morso di vipera e pun-
ture di vespe, acqua.

Materiale e 
attrezzatura

Il materiale e l�attrezzatura neces-
sari per svolgere un buon censimen-
to estivo. 
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Non utilizzare cani giovani, sordi al richiamo, gelosi, mordaci, malati con 
mancanza di iniziativa o che scagnano e femmine in estro. ¨ buona abi-
tudine evitare il disturbo di ungulati, marmotte e domestici che in mon-
tagna si possono frequentemente incontrare. La quiete della montagna 
Ł un dono prezioso per tutti i suoi fruitori. Le urla, i �schi ripetuti e il 
fastidioso suono del beeper ne deturpano la bellezza. Il vento forte e la 
pioggia persistente disturbano le operazioni; gli uccelli tendono ad acca-
sciarsi nella vegetazione o a pedinare, le emanazioni sono meno forti e la 
progressione degli operatori sul terreno Ł resa insicura dal fondo sdruc-
ciolevole.

Cosa evitare
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La conoscenza dello status e della dinamica di popolazione Ł fondamen-
tali per la conservazione e l�eventuale gestione di qualsiasi specie selvati-
ca. Per i galliformi alpini solitamente sono 2 le tipologie di monitoraggio 
comunemente adottate:
� �i monitoraggi primaverili durante la stagione degli accoppiamenti, che 

forniscono indicatori necessari per caratterizzare l�andamento della 
popolazione nel medio-lungo periodo;

� �i monitoraggi post-riproduttivi sulle covate, necessari per veri�care il 
successo riproduttivo annuale, in primis per le specie sottoposte a pre-
lievo. 

Per veri�care il successo riproduttivo la metodologia ormai di�usamente 
utilizzata su molti galliformi, non solo alpini, Ł quella del censimento con 
cane da ferma. Tale metodo viene utilizzato in ambiente alpino per la 
valutazione del successo riproduttivo di gallo forcello, pernice bianca, co-
turnice e gallo cedrone. Se nel caso del cedrone i censimenti post-ripro-
duttivi sono condotti puntualmente in pochissime realtà, ove maggiore Ł 
la sensibilità degli istituti competenti, per quanto riguarda le altre specie 
citate la metodologia viene ormai impiegata su tutto l�arco alpino nazio-
nale seppur con impostazioni ed intensità di�erenti in ciascuna Regione. 
Oltre con�ne Ł interessante notare come l�impiego del cane da ferma nel 
monitoraggio dei galliformi sia un�esclusiva dei paesi latini, Italia e Fran-
cia, mentre, sul resto dell�arco alpino � in Austria e Germania �, il rilievo 
Ł limitato al solo censimento primaverile al canto. Del resto nella consue-
tudine venatoria mitteleuropea il cane da ferma non viene impiegato nella 
caccia al fagiano di monte, poche sono quindi le conoscenze in merito 
così come pochissimi sono i cani opportunamente addestrati. 

Assodato che il censimento estivo col cane da ferma Ł l�unica tecnica va-
lida, almeno attualmente, per capire come sia andata la stagione ripro-
duttiva dei galliformi, rimanevano alcuni interrogativi sull�e�cacia, l�o-
mogeneità e la rappresentatività del dato raccolto. Le grosse di�erenze 
nei vari approcci organizzativi adottati nelle diverse aree della provincia 
di Trento, di�erenze per lo piø causate dalla diversa disponibilità di cani 
idonei al censimento piuttosto che da una diversa sensibilità degli opera-
tori nell�organizzazione e realizzazione dei rilievi, rendevano necessarie 
alcune veri�che sul campo. In particolare si trattava di capire se:
� �la copertura della super�cie e�ettivamente esplorata dai cani rispetto a 

quella cartografata Ł su�ciente? Scarsa? Quanto terreno viene trascurato?
� �Il numero di cani impiegato Ł su�ciente ad ottenere un�idonea coper-

tura?
� �Quali sono i tempi necessari per percorrere ed indagare e�cacemente 

1 ha di area campione?

Introduzione

Perché valutare
il lavoro del cane?



65

	 MONITORAGGIO GPS DELLE AREE CAMPIONE 	 Capi to lo 3

¨ cominciata quindi nel 2016 e terminata nel 2021 l�attività di monitorag-
gio dei censimenti dei galliformi alpini mediante GPS voluta dall�Associa-
zione Cacciatori Trentini. 

Il concetto di partenza, a cui a cascata seguono gli altri, Ł quello della 
super�cie.
� �Quanta super�cie  della mia parcella di censimento Ł stata e�ettivamente 

percorsa ed esplorata dai cani? Com�Ł possibile valutarne l�entità?
� �Qual Ł lo sforzo, in termini di tempo e percorrenza in chilometri, ne-

cessario per esplorare compiutamente 1 ha di area campione?
Mediante l�uso della tecnologia GPS Ł possibile registrare il percorso ef-
fettuato dal cane. La necessità di dotare di GPS tutti i cani che percorro-
no, in una sessione di censimento, un�area campione, visto il costo impro-
ponibile dei collari dedicati alla cino�lia, ci ha spinti a mutuare un�idea 
già applicata da Angelo Lasagna sulle Alpi occidentali. Abbiamo quindi 
adattato alle nostre esigenze un dispositivo utilizzato da escursionisti e 
viaggiatori per tenere traccia del percorso e�ettuato, un GPS data logger, 
nello speci�co il GT-730 importato in Italia dalla ditta Conrad. Acquista-
ti 40 di questi dispositivi li abbiamo dotati di altrettanti collari con una 
speciale tasca per contenerli; il costo per equipaggiare un singolo cane Ł 
risultato quindi inferiore ai 50 � e, mantenendo sempre un occhio al por-
tafoglio, l�elaborazione dati  Ł stata effettuata utilizzando il software GIS 
QGis 3.10 scaricabile gratuitamente da internet.

Come valutare
il lavoro del cane?

Attrezzatura utilizzata:  GPS data 
logger GT-730 con il collare appo-
sito.
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L�idea Ł quindi quella di registrare il percorso e�ettuato da tutti i cani 
all�interno della parcella di censimento, calcolare per ciascun cane una 
super�cie esplorata, sovrapporre tutte le super�ci alla parcella e vedere 
quanto territorio rimane scoperto. La relazione percorso/super�cie non 
Ł scontata, si tratta infatti di passare da una traccia lineare ad una poligo-
nale, piø o meno ampia.

Costruzione del rilievo dalla traccia 
alla super�cie e�ettivamente esplo-
rata.
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Immagine esplicativa dell�area buf-
fer di contatto teorica utilizzata.

Il nodo della questione da risolvere era, a questo punto, la �distanza di 
contatto�. Dato per scontato che la percezione olfattiva di un cane da fer-
ma non si limita alla riga idealmente posta davanti alla punta del naso, 
bisogna decidere quanto ampia sia questa �fascia di contatto�. Si tratta, 
ovviamente, di un mero arti�cio geometrico-matematico visto e conside-
rato che le prestazioni olfattive di un cane variano puntualmente, ad ogni 
istante dell�uscita di censimento, in dipendenza da fattori come il vento, 
l�umidità, la temperatura dell�aria a livello del terreno, l�orogra�a, il sub-
strato erbaceo-arbustivo,  la quantità e lunghezza della pastura e�ettuata 
dal volatile e, ovviamente,  la condizione �sica e l�esperienza del soggetto. 
Dovendo fare di necessità virtø, dopo aver anche consultato i lavori curati 
da altri autori, adattandoli alle nostre condizioni, abbiamo deciso di appli-
care in prima battuta una fascia di 15 m per lato per i rilievi del gallo forcello 
e di 25 m per lato per i rilievi della coturnice e della pernice bianca.

Alla traccia lineare del cane viene quindi sovrapposta una traccia poligo-
nale, quella che nel gergo GIS Ł denominata bu�er, larga 30 piuttosto che 
50 m. Si sommano le tracce di tutti i cani, intersecandole dove sovrappo-
ste, e si ha un�idea di quanto terreno sia stato e�ettivamente esplorato dal-
la batteria di cani impegnata in una sessione di censimento. Ovviamente 
non si può supporre che all�interno della fascia esplorata siano stati con-
tattati tutti gli uccelli presenti, ma, paragonando un�uscita di censimento 
all�altra, Ł possibile valutare quanto sia stata piø o meno e�cace l�una 
rispetto all�altra. 
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Preme sottolineare che la registrazione del percorso e dell�attività del cane 
non Ł stata intesa ed applicata per evidenziare le rese di un cane rispetto all�al-
tro; quest�aspetto può essere approfondito dalle prove cino�le su selvaggina 
di montagna nelle quali non ci addentriamo. In questo senso i dati raccolti 
sono stati volutamente accorpati ed utilizzati in forma del tutto anonima, 
riferendoli complessivamente a ciascuna, singola, sessione di censimento e 
così devono necessariamente essere letti. Le super�ci esplorate, le percorren-
ze ed i tempi impiegati riportati nel presente capitolo sono quindi, a seconda 
dei casi, o riferiti al complessivo dell�uscita o, se riportati al singolo, anonimo, 
cane, risultato di una media fra tutti i cani partecipanti al censimento.
Accertata la super�cie e�ettivamente esplorata si riesce a calcolare il tem-
po necessario per percorrerla in maniera molto semplice. Il dispositivo 
GPS costruisce la traccia di spostamento �ssando la propria posizione 
nello spazio con una frequenza di campionamento di un punto ogni 5 
secondi, la traccia del cane pertanto Ł scomponibile in decine di migliaia 
di punti di cui si conosce latitudine, longitudine e quota. Sovrapponendo 
quindi il perimetro dell�area campione alla nuvola di punti di ciascun cane 
Ł possibile quanti�care esattamente per quanto tempo lo stesso sia stato 
all�interno dell�area stessa. 
Con questo approccio vengono ovviamente eliminate dai computi di 
tempo e spazio percorso tutte le porzioni di censimento, anche minime, 
in cui il cane si sposta fuori dal perimetro dell�area campione ma, per ov-
vie ragioni di standardizzazione nella raccolta del dato, non Ł stato pos-
sibile fare altrimenti. 
A titolo esempli�cativo citiamo l�elaborazione del dato per l�area campione 
del forcello di Malga Colo, nelle Riserve di Roncegno, Ronchi e Torce-
gno nel 2016. Per percorrere i 195 ha dell�area sono stati impiegati 28 cani 
che hanno coperto, applicando il ragionamento poc�anzi esposto, 148 ha 
all�interno dell�area, con una �resa esplorativa� quindi pari a circa il 76% 
dell�area cartografata. Nel corso della sessione di censimento, durante una 
mattinata caldissima, in circa 3 ore e mezza i cani hanno percorso com-
plessivamente 288 km, il piø lento e meno prestante ne ha fatti circa 6, 
l�atleta del gruppo ne ha corsi quasi 24. Gli incontri complessivi sono stati 
18, ovviamente le covate, piuttosto che 2 o piø individui adulti alzati assie-
me vengono conteggiati come incontro singolo. Ciò vuol dire che, durante 
il censimento di Malga Colo, mediamente i cani hanno percorso 16 km 
per contattare un forcello, il dato non deve spaventare perchØ Ł il risultato 
della sommatoria della distanza coperta da tutti i cani che hanno parteci-
pato alla sessione di censimento e non solo di quelli che hanno e�ettuato i 
�punti�. In termini di sforzo può essere utile anche quanti�care quanti km 
sono stati percorsi in media dalla batteria di cani per coprire 1 ha di spazio 
e�ettivamente esplorato, nel caso precitato sono serviti 1,6 km per coprire 
1 ha di super�cie. 



69

	 MONITORAGGIO GPS DELLE AREE CAMPIONE 	 Capi to lo 3

Tracce dei 28 cani che hanno ef-
fettuato il censimento  forcello di 
Malga Colo, 2016: in giallo il peri-
metro dell�area campione.

Copertura del terreno del censi-
mento forcello di Malga Colo, 2016: 
le super�ci complessive esplorate 
dai vari cani sono state ritaglia-
te seguendo il perimetro dell�area 
campione.

Tra il 2016 e il 2021 sono state campionate con il metodo descritto 44 
sessioni di censimento, di queste 2 hanno fornito dati parziali e sono state 
eliminate dall�analisi. Nello speci�co sono trattate nel presente elaborato:
� �5 uscite di censimento della coturnice;
� �6 uscite di censimento della pernice bianca, tra queste l�area campione 

della Rosetta che Ł stata sottoposta a monitoraggio per 2 anni succes-
sivi;

Risultati complessivi
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Tabella complessiva dati monitoraggio GPS delle 42 uscite 2016-2021.

specie area anno data sup. tot. 
area ha

nr. 
cani

sup. e�. 
esplorata ha

% sup. espl/
sup. area km totali km/cane km/ha

P. bianca Rosetta 2016 04/08/16 279,586 12 133,215 47,65% 114,753 9,563 0,861
P. bianca Marmolada 2016 06/08/16 384,704 17 189,449 49,25% 174,892 10,288 0,923
P. bianca Ucia 2016 09/08/16 160,021 15 107,981 67,48% 194,991 12,999 1,806

Coturnice Prada 2016 11/08/16 231,046 14 178,100 77,08% 229,427 16,388 1,288
G. forcello Neva 2016 16/08/16 84,784 12 63,463 74,85% 106,902 8,909 1,684
G. forcello Spinale 2016 17/08/16 182,692 20 89,942 49,23% 212,337 10,617 2,361
G. forcello Cagnon 2016 20/08/16 163,484 32 97,174 59,44% 220,331 6,885 2,267
G. forcello Agaro 2016 23/08/16 171,108 21 110,246 64,43% 265,074 12,623 2,404
Coturnice Pastronezze 2016 25/08/16 263,299 21 200,001 75,96% 263,220 12,534 1,316
G. forcello Cola 2016 27/08/16 195,316 28 148,272 75,91% 243,460 8,695 1,642
P. bianca Cima d’Asta 2016 31/08/16 161,061 12 116,589 72,39% 144,150 12,013 1,236
P. bianca Rosetta 2017 03/08/17 279,586 18 172,286 61,62% 182,519 10,140 1,059

Coturnice Rumo 2017 05/08/17 210,088 17 133,854 63,71% 178,911 10,524 1,337
G. forcello Pazul 2017 12/08/17 216,905 16 160,332 73,92% 220,108 13,757 1,373
G. forcello Termoncello 2017 14/08/17 86,278 23 54,662 63,36% 106,110 4,613 1,941
G. forcello S.Giuliano 2017 16/08/17 97,648 23 73,350 75,12% 160,278 6,969 2,185
G. forcello Malga Campo 2017 17/08/17 167,973 24 121,143 72,12% 266,982 11,124 2,204
G. forcello Prima Luna 2017 19/08/17 164,407 22 114,150 69,43% 203,198 9,236 1,780
G. forcello Paradisi 2017 19/08/17 94,775 9 66,219 69,87% 76,013 8,446 1,148
G. forcello Miesnotta 2017 20/08/17 73,303 13 49,795 67,93% 58,059 4,466 1,166
G. forcello Lusia 2017 22/08/17 297,935 29 182,175 61,15% 229,731 7,922 1,261
P. bianca GrostŁ 2017 26/08/17 335,773 14 158,602 47,23% 184,259 13,161 1,162

Coturnice Bes Corna Piana 2018 10/08/18 162,086 6 61,866 38,17% 38,186 6,364 0,617
G. forcello Fierozzo 2018 11/08/18 124,566 11 81,079 65,09% 92,451 8,405 1,140
Coturnice Brentonico ACT 2018 12/08/18 146,610 11 100,487 68,54% 133,597 12,145 1,329
G. forcello Val Campelle 2018 13/08/18 149,210 13 110,572 74,10% 173,640 13,357 1,570
G. forcello Spolverino 2018 16/08/18 198,338 16 110,653 55,79% 120,635 7,540 1,090
G. forcello M.Valli/Scanuppia 2018 17/08/18 238,826 13 128,471 53,79% 160,503 12,346 1,249
G. forcello Manzar 2018 18/08/18 209,469 17 115,948 55,35% 122,810 7,224 1,059
G. forcello Artillone Baldo 2018 21/08/18 16,610 5 11,036 66,44% 16,123 3,225 1,461
G. forcello Pazul 2018 22/08/18 95,936 11 69,703 72,66% 88,788 8,072 1,274
G. forcello Vezzano ACT 2018 26/08/18 273,246 10 147,517 53,99% 155,725 15,573 1,056
G. forcello Baldo 2018 27/08/18 39,010 8 30,252 77,55% 57,072 7,134 1,887
G. forcello Bela Ladina 2018 29/08/18 117,804 11 62,299 52,88% 72,841 6,622 1,169
G. forcello Cengledino Bondo 2019 18/08/19 66,167 6 47,003 71,04% 65,294 10,882 1,389
G. forcello Ringia Pura 2019 24/08/19 128,588 11 63,589 49,45% 63,289 5,754 0,995
G. forcello Avalina 2019 16/08/20 130,497 14 86,230 66,08% 111,506 7,965 1,293
G. forcello Roen 2020 20/08/20 108,160 15 83,988 77,65% 136,042 9,069 1,620
G. forcello Cengledino Bondo 2020 23/08/20 66,167 6 43,502 65,75% 62,815 10,469 1,444
G. forcello Cengledino Tione 2020 26/08/20 188,217 16 111,888 59,45% 139,182 8,699 1,244
G. forcello Pazul 2021 17/08/21 95,936 14 75,093 78,27% 141,691 10,121 1,887
G. forcello Paganella 2021 28/08/21 224,781 20 145,872 64,90% 241,032 12,052 1,652

Complessivo 7.081,996 646 4.408,048 62,24% 6.228,927 9,642 1,413
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Nel biennio 2017-2018 il Servizio Foreste e fauna della Provincia di 
Trento ha a�dato a Luca Rotelli l�incarico di revisione della rete di aree 
campione, sia primaverili che estive, del gallo forcello e dell�adeguamen-
to delle modalità di conduzione dei censimenti stessi. La revisione della 
rete di aree campione estive ha comportato una decisa ottimizzazione, 
con una riduzione delle super�ci esplorate dai 7.433 ha precedenti ai  
4.900 ha attuali, lo sforzo di campionamento Ł così diminuito passando 
dagli 1,8 km/ha esplorato agli 1,3 attuali.  Sono state per lo piø eliminate 
super�ci che, pur inserite precedentemente nelle aree campione, aveva-
no poco signi�cato per la specie e venivano spesso trascurate nei censi-
menti, falsando i dati di densità. Un ulteriore, fondamentale, migliora-
mento Ł stato fornito dalla parcellizzazione in settori di censimento di 
ciascuna area campione. La parcellizzazione dà la possibilità di eliminare 
alcuni settori dall�uscita di censimento nel caso ci siano delle di�coltà 
a reperire un numero su�ciente di cani e conduttori, evitando quindi 
di falsare il dato raccolto e le analisi successive. Contemporaneamente 
alla parcellizzazione dell�area campione, Ł stata indicata con precisio-
ne la dotazione di cani e conduttori necessari per ciascuna parcella, in 
modo da evitare disomogeneità nella conduzione dei rilievi. Attualmen-
te la tipica parcella di 20 ha viene percorsa da una coppia di conduttori 
ciascuno con un solo cane. La limitazione al singolo cane per conduttore 
Ł motivata dall�assoluta necessità di legare i cani al momento dell�incon-
tro per evitare abboccamenti, cosa oltremodo di�cile se un conduttore 
deve servire 2 cani diversi. Un�altra ragione per evitare l�utilizzo contem-
poraneo di 2 cani dello stesso conduttore Ł data dal cosiddetto �e�etto 
rimorchio�, de�nito come il comportamento del cane inesperto che se-
gue il compagno di coppia senza intraprendere una cerca attiva e, soprat-
tutto, autonoma. Questo atteggiamento si veri�ca piuttosto spesso con 
cani allevati assieme e che non siano stati opportunamente addestrati 
nel percorso di cerca, va da sØ che da un punto di vista dell�e�cacia di 
cerca ed incontro si tratta di un difetto che può praticamente dimezzare 
la resa della coppia di cani.
Il confronto tra la situazione precedente la revisione delle aree e l�attuale, 
seppur limitato da un campione ridotto con sole 9 sessioni di censimen-
to sulle aree pre-revisione, mostra un�aumentata e�cacia nella copertura 
della super�cie monitorata post-revisione, nonostante un impiego infe-
riore di cani rapportato all�area di censimento. Per maggior chiarezza si 
confrontino i 2 gra�ci a dispersione della pagina a �anco, nel primo sono 
state riportate le performance di copertura dell�area in 9 uscite di censi-
mento e�ettuate sulle aree campione non ancora revisionate. In queste 9 
uscite, solo 4 raggiungevano il valore soglia pre�ssato del 65% di coper-
tura, seppur con un impiego di cani, rapportato alla super�cie indagata, 
sensibilmente piø alto rispetto alla situazione post-revisione.

Revisione delle aree 
di censimento 

del gallo forcello
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Nel gra�co successivo, con gli stessi criteri, sono riportate le 22 uscite 
registrate su aree campione revisionate, ben 14 di queste rientrano nel 
valore soglia del 65%, seppur con un impiego inferiore di cani rispetto alla 
super�cie indagata.

Copertura percentuale del terreno 
e�ettiva: sull�asse delle ascisse sono 
rappresentati gli ha medi assegnati 
a ciascun cane - gallo forcello aree 
campione pre-revisione 2016-2017.

Copertura percentuale del terreno 
e�ettiva: sull�asse delle ascisse sono 
rappresentati gli ha medi assegnati 
a ciascun cane - gallo forcello aree 
campione post-revisione 2017-2021.

L�utilizzo della tecnologia GPS per monitorare l�esecuzione dei censimen-
ti ha fornito una serie di informazioni preziose e confermato l�assoluta 
necessità di standardizzare le modalità di esecuzione degli stessi. In par-
ticolare abbiamo rilevato che:
� �in questo tipo di censimento, forse addirittura in maggior misura ri-

spetto ad altri, le modalità operative sono fondamentali per ottenere 
risultati rappresentativi. Essenziale disporre di un numero di cani ade-
guato alla super�cie da percorrere (max 10-12 ha per cane a seconda 
delle condizioni), di una precisa suddivisione in settori a�dati a ciascu-
na squadra e di operatori che abbiano conoscenza della zona.

Conclusioni
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� �Nell�esecuzione vera e propria dell�uscita, a fare la di�erenza, piø che la 
performance del singolo cane incontrista � peraltro sempre utile ed ap-
prezzata �, Ł soprattutto un approccio metodico al percorso con i con-
duttori che esplorino la parcella percorrendola tutta, con passaggi �tti 
lungo le curve di livello e mantenendo un buon collegamento con i cani. 
Questo non prescinde ovviamente dalla necessità di utilizzare cani con 
una certa esperienza che sappiano trattare la selvaggina di montagna.

� �La recente revisione attuata dal Servizio Foreste e fauna in collabora-
zione con Luca Rotelli ha sicuramente aumentato l�e�cacia del censi-
mento estivo del gallo forcello e, di conseguenza, la rappresentatività 
del dato raccolto.
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I censimenti estivi del gallo forcello 
ed il calcolo del piano di prelievo

Censimento estivo del gallo forcello in Trentino: il metodo

In Trentino il censimento estivo del gallo forcello Ł realizzato per aree campione: dopo la re-
visione attuata dal Servizio Foreste e fauna in collaborazione con Luca Rotelli, la rete di rile-
vamento provinciale Ł articolata in 31 aree campione per una super�cie complessiva di 4.900 
ha. L�area campione piø piccola si estende per 71 ha (Casinei Brenta - AFV Spinale-Manez) 
mentre la piø grande ha una super�cie di ben 292 ha (Lusia - Demanio Paneveggio, Riserve di 
Moena e Primiero), la super�cie media di ciascuna area Ł quindi di circa 150 ha. Data l�estrema 
variabilità ambientale e climatica del territorio, la provincia Ł suddivisa in 5 aree omogenee 
di gestione caratterizzate da condizioni ambientali, vegetazionali e climatiche il piø possibile 
omogenee. L�aspetto climatico Ł oltremodo determinante, dato che Ł ormai assodato come il 
successo riproduttivo della specie venga principalmente in�uenzato dalle condizioni meteo 

“

Aree omogenee di gestione 
del gallo forcello in Tren-
tino.
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delle prime 2-3 settimane successive alla schiusa, che avviene solitamente tra la �ne di giugno 
e la prima settimana di luglio. I dati di censimento vengono quindi raccolti e successivamente 
elaborati riferendoli a ciascuna speci�ca area omogenea di gestione. 
Le aree campione sono preventivamente suddivise in settori di censimento la cui super�cie 
media Ł di circa 17 ha: i settori vengono identi�cati seguendo linee naturali di demarcazione 
(vallette, creste, sentieri, ecc.) oppure, in assenza di elementi naturali, vengono disposti dei 
segni visibili. Ogni settore Ł assegnato ad una squadra di osservatori costituita da un agente 
di vigilanza (guardiacaccia, agente forestale, custode forestale o guardaparco), con il compito 
di coordinare le operazioni e registrare gli avvistamenti, e 2 conduttori ciascuno dotato di 
un cane da ferma. La metodologia da seguire prevede che il territorio dell�area campione 
venga percorso procedendo su transetti paralleli posti su isoipse distanziate tra loro di cir-
ca 50 m di quota, partendo dalle quote piø basse per evitare doppi conteggi, perchØ i galli 
alzati generalmente si posano piø in basso. La parcella deve essere censita nella sua totalità 
evitando di visitare solo i punti che per esperienza degli osservatori risultano essere i piø 
adatti alla specie in oggetto ed in particolare alle nidiate. Particolare attenzione deve essere 
posta nella conduzione dei cani che devono essere corretti e ben collegati: cani troppo indi-
pendenti renderebbero impossibile l�avvistamento dei vari soggetti. Al momento della ferma 
i cani vengono solitamente legati per evitare abboccamenti, eventualità possibile su soggetti 
particolarmente immaturi. Ogni avvistamento viene riportato dall�agente caposquadra su di 

Foto di Debora Simoncelli
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una scheda di rilevamento, sulla quale vanno annotati il numero di individui contattati, la 
loro distinzione per classi di sesso e di età, la posizione topogra�ca e l�ora dell�incontro. Nella 
piani�cazione dell�orario di censimento Ł necessario mediare tra l�e�cienza dei cani, bassa 
nelle ore centrali del giorno in presenza di temperature medio-alte, ed il comportamento dei 
galli, in pastura alle prime luci dell�alba. ¨ opportuno quindi non partire troppo presto, per-
mettendo ai galli di alimentarsi e percorrere il territorio, spargendo l�emanazione odorosa ed 
aumentandone quindi la contattabilità. ¨ meglio inoltre non e�ettuare censimenti quando il 
terreno Ł troppo bagnato perchØ questo aumenta esponenzialmente la possibilità di abboc-
camenti, parimenti sono da evitare i censimenti nelle ore serali, in questa fase Ł sconsigliabile 
disperdere la covata proprio a ridosso delle ore notturne. In Trentino il periodo ottimale per 
la realizzazione dei censimenti va dalla metà del mese di agosto ai primi 10 giorni del mese 
di settembre, in questo arco temporale i pulli di forcello, seppur ben sviluppati ed in grado di 
volare senza problemi, all�involo sono facilmente distinguibili dagli adulti, condizione questa 
necessaria ai �ni della stima del successo riproduttivo. Nel caso della pernice bianca o della 
coturnice, ad esempio, i monitoraggi devono per forza essere anticipati, pena l�indistingui-
bilità dei giovani dell�anno dagli adulti.  Il rilevamento deve portare ad ottenere dati circa i 
seguenti parametri:
� �numero totale di femmine con nidiata;
� �numero totale di femmine senza nidiata;
� �numero medio di pulli per nidiata;
� �determinazione dell�indice tiproduttivo de�nito come il rapporto tra il numero totale di 

pulli per il totale delle femmine adulte, con covata e senza, contattate nell�area campione;
� �stima critica delle consistenze, utilizzando i valori di densità riscontrati nelle aree cam-

pione.

Determinazione della consistenza post riproduttiva e del prelievo

L�IR (Indice Riproduttivo), esteso a tutta l�area omogenea di gestione della specie, caratteriz-
za ciascuna determinata stagione riproduttiva. Per garantire che questo parametro sia su�-
cientemente rappresentativo il numero minimo di femmine che devono essere contattate in 
ciascuna area omogena di gestione Ł stato �ssato in almeno 30 soggetti.  L�IR Ł assunto poi 
come parametro guida per la de�nizione puntuale delle percentuali di prelievo da applicare 
alle singole popolazioni a livello di area omogenea di gestione, la cui consistenza viene rico-
struita con il seguente metodo:
1. veri�ca della sex ratio degli esemplari adulti contati durante il censimento;
2. calcolo della densità dei maschi adulti nelle aree campione:
3. calcolo del contingente di maschi adulti per zona omogenea: si moltiplica la densità rile-
vata sulle aree campione per la super�cie potenziale complessiva dell�area omogenea ridotta 
prudenzialmente all�80%;
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Scheda di campagna del censimento estivo del gallo forcello (scheda di squadra).
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Scheda riassuntiva del censimento estivo del gallo forcello (scheda complessiva di area campione).
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Cartogra�a 1:10.000 dell�area campione Val Campelle con evidenziati i 5 settori in cui la stessa Ł 
suddivisa.
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Il Progetto Forcello nasce nell�agosto del 2003 con l�approvazione, da 
parte delle Riserve interessate, del Protocollo di gestione che stabilisce le 
�nalità del progetto, la durata temporale dell�iniziativa (2003-2008), la 
composizione del Comitato di gestione, gli impegni da assumere da parte 
delle Riserve ed i criteri per il riparto annuale dei prelievi. I cacciatori soci 
delle Riserve interessate hanno poi deciso di continuare questa esperien-
za per il successivo quinquennio 2009-2014 ed in�ne anche per il periodo 
2015-2020.
¨ stato un lavoro impegnativo, a volte anche complicato, ma per tutti 
questi anni le Riserve hanno puntualmente onorato gli impegni assunti 
con la sottoscrizione del Protocollo, e�ettuando i censimenti primaverili 
ed i miglioramenti ambientali di competenza. Anche i censimenti estivi 
sulle aree campione sono sempre stati regolarmente e�ettuati nonostante 
le di�coltà organizzative connesse con un periodo temporale ristretto e 
condizioni atmosferiche non sempre favorevoli. 
Il Progetto Forcello, frutto dell�impegno dei cacciatori ma anche della posi-
tiva collaborazione con la Parte pubblica � responsabile della gestione della 
specie �, rappresenta un esempio di come si possono raggiungere obiettivi 
condivisi anche nella gestione di una specie così delicata e di alto valore 
faunistico. ̈  altresì la dimostrazione � non certo scontata � che i cacciatori, 
oltre al prelievo, sono in grado di operare in modo serio e motivato anche 
per la gestione responsabile e sostenibile della fauna selvatica.
Il principale obiettivo del Progetto Forcello era quello di poter determinare 
la consistenza del fagiano di monte sul territorio di competenza, con dati 
frutto dei rilievi e�ettuati direttamente dai cacciatori e, quindi, da questi 
condivisi. L�obiettivo Ł stato ampiamente raggiunto. Per l�intero periodo di 
operatività del Progetto infatti, i cacciatori hanno avuto modo di veri�care 
la sostanziale coerenza delle assegnazioni rispetto ai risultati dei censimenti 
e�ettuati, anche se talvolta le diverse condizioni atmosferiche veri�catesi 
nelle singole giornate hanno in�uenzato le risultanze �nali. Ogni Riserva 
ha poi avuto modo, tramite i censimenti primaverili, di conoscere diret-
tamente l�e�ettiva consistenza del fagiano di monte sul proprio territorio 
nonchØ l�andamento tendenziale della specie nel medio periodo.
Nell�ambito di questa esperienza, grazie anche all�impegno ed alla com-
petenza del guardiacaccia dell�Associazione Cacciatori Trentini (ACT) 
Diego Furlan � che qui ringrazio per la preziosa e determinante colla-
borazione �, Ł stata raccolta una grande quantità di dati, riferita ad un 
periodo temporale di quasi 20 anni.
La gestione e l�attività del Progetto non sono state esenti da critiche: le as-
segnazioni spettanti alle singole Riserve non sempre hanno corrisposto alle 
aspettative dei cacciatori delle Riserve stesse. Le assegnazioni infatti sono ba-
sate sull�estensione degli habitat e sui risultati dei censimenti primaverili di 
ogni Riserva, mentre il successo riproduttivo si riferisce al dato medio rilevato 

Introduzione
(e riflessioni)

di Sergio Bombasaro
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sulle diverse aree campione e, quindi, non Ł completamente rappresentativo 
del successo riproduttivo stagionale realmente veri�catosi sui territori delle 
singole Riserve. Sicuramente questo rappresenta un limite per l�attuale siste-
ma di rilevazione della consistenza del fagiano di monte e della conseguente 
attività di gestione. D�altra parte non mi sembra sussistano, al momento, pro-
poste alternative in merito. Da tempo infatti attendiamo, temo inutilmente, 
idee o progetti innovativi o migliorativi, magari proposti da quei soggetti per i 
quali � mi par di capire � l�unico aspetto rilevante Ł poter disporre comunque 
ed in ogni caso di un elevato numero di assegnazioni.
Guardando un po� piø avanti, credo che l�unico modo per permettere ai 
nostri nipoti di esercitare ancora questa meravigliosa forma di caccia sia 
quello di favorire la conservazione e lo sviluppo del fagiano di monte sulle 
nostre montagne, ricreando i tradizionali habitat della specie. Incentivi 
economici mirati quindi ed una apposita legislazione di settore, volti a 
premiare l�attività di monticazione del bestiame e di lavorazione in loco 
dei prodotti lattiero-caseari, ma con l�obbligo di coltivazione dei pascoli 
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Il Progetto Forcello Bassa Valsugana e Tesino Ł un importante iniziativa 
intrapresa dai cacciatori mirata ad una migliore raccolta dati e volta ad 
approfondire la dinamica evolutiva della specie a livello locale. La zona di 
progetto si trova nella parte sud-orientale della provincia di Trento e presen-
ta un ampio areale di presenza del fagiano di monte. La super�cie comples-
siva dei 2 Distretti Ł di 60.000 ha, dei quali circa 9.000 di habitat favorevole al 
forcello; geogra�camente comprende il versante sud della catena del Lagorai 
dalla Panarotta al Cauriol, il gruppo Cima d�Asta e la fascia trentina della 
zona Ortigara-Cima 12 in destra orogra�ca del �ume Brenta. 
L�areale del forcello nella zona del progetto Ł caratterizzato principalmen-
te dal limite superiore di boschi adulti di larice con sottobosco di rodo-
dendri e aree a vegetazione erbacea nella catena del Lagorai-Cima d�Asta 
e da estese mughete in destra Brenta.
Al Progetto hanno aderito le 14 Riserve dei Distretti che hanno nel proprio 
territorio ambiente vocato e presenza di fagiani di monte: Castello Tesino, 

Il Progetto Forcello

di Diego Furlan

e di ripristino dei vecchi campivoli. Credo poi che la ricerca di nuove e 
piø ampie forme di �autonomia� gestionale potrebbe sicuramente rappre-
sentare un nuovo modo di gestire anche la caccia al fagiano di monte. Mi 
piace infatti pensare che in un prossimo futuro, nell�ambito degli obiettivi 
generali di gestione della specie stabiliti dalla Parte pubblica, ogni Riserva 
possa autonomamente concorrere a de�nire le modalità gestionali ed a 
quanti�care il prelievo sostenibile sul proprio territorio. 
Una considerazione in�ne a riguardo della vigente limitazione tempo-
rale del periodo di caccia per le sole Riserve titolari di una sola asse-
gnazione di fagiano di monte. Nata come un�idea estemporanea, a suo 
tempo formulata nel corso di una seduta dell�allora Comitato faunistico 
provinciale, si Ł poi trasformata in una disposizione permanente, da 
ultimo confermata anche dalla nuova Giunta provinciale. Per quanto 
necessario, voglio ribadire che trattasi di una scelta gestionale oggetti-
vamente sbagliata, tecnicamente insostenibile ed oltretutto irrilevante 
ai �ni della riduzione del �disturbo� arrecato alla specie, anche in con-
siderazione del ridotto numero di Riserve e di cacciatori cui la limita-
zione si riferisce. ¨ una disposizione che, per usare un eufemismo, po-
tremo de�nire infelice, ma che nonostante il tempo trascorso, sembra 
si voglia comunque mantenere in vigore, con una ostinazione degna 
di ben altra causa. A fronte di regole palesemente ed oggettivamente 
sbagliate, bisogna avere il coraggio di fare un passo indietro, sempre. La 
buona politica dovrebbe essere fatta anche di questo.
Un doveroso grazie in�ne agli amici cacciatori ed a tutti coloro che con il 
loro impegno e la loro opera hanno permesso lo svolgimento delle attività 
del Progetto ed il raggiungimento degli obiettivi che ci eravamo pre�ssi. 
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Pieve Tesino, Cinte Tesino, Bieno, Strigno-Samone-Spera, Scurelle, Tel-
ve-Telve di sopra-Carzano, Torcegno, Ronchi, Roncegno, Novaledo, Borgo 
Valsugana, Castelnuovo e Villa Agnedo.
La motivazione principale che nel 2003 ha spinto i cacciatori della zona ad 
intraprendere questa attività sperimentale Ł stata la mancanza di parametri 
gestionali: 3 censimenti estivi non erano su�cienti  per giudicare in modo 
concreto il reale andamento del forcello in Bassa Valsugana e Tesino.
L�obiettivo che si sono posti i cacciatori, su iniziativa dell�allora consigliere 
di zona Sergio Bombasaro, Ł stato quello di fare qualcosa per incremen-
tare i dati di riferimento ed essere coinvolti in modo responsabile nella 
gestione del fagiano di monte; per fare questo c�era bisogno di creare un 
reparto organizzativo che fosse in grado di coordinare il lavoro delle Ri-
serve: l�istituzione del Comitato di gestione Ł stato in pratica il primo 
passo del Progetto Forcello1.
Inizialmente sono state raccolte informazioni pertinenti l�impianto di ge-
stione del fagiano di monte da parte dei Servizi provinciali; dopo alcuni 
incontri con l�ACT e con il Servizio Foreste e fauna Ł emerso che i criteri 
di riferimento tenevano conto dell�andamento dei censimenti primaverili 
e�ettuati dal personale provinciale sulle arene campione storiche, dell�in-
dice riproduttivo rilevato nei censimenti estivi nelle aree campione cal-
colato nelle 4 zone omogenee del Trentino e che la zona omogenea della 
Bassa Valsugana e Tesino comprendeva all�epoca anche i distretti forestali 
di Primiero e Pergine.
Per creare una gestione e�cace e mirata alla zona del Progetto c�era la 
necessità di modi�care alcuni aspetti delle regole adottate dai Servizi 

1 Una prima descrizione del Progetto Ł 
stata pubblicata nel 2006: B���
��� A. 
e F����
 D., 2006. Il Fagiano di monte. 
Un�esperienza di gestione in provincia 
di Trento. Sherwood 125: 31-35.
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provinciali; le richieste condivise e accettate dal Servizio Foreste e fauna 
hanno permesso il calcolo dell�indice riproduttivo distinto rispetto alla 
zona omogenea originaria e l�assegnazione complessiva a livello di area 
di Progetto dei capi da prelevare per gestire poi in modo autonomo la 
ripartizione fra le Riserve.
La funzione organizzativa e decisionale del Progetto Ł a�data al Comitato di 
gestione costituito dal Presidente con incarico legato alla parte amministrati-
va e dai rappresentanti delle Riserve, che con delega del Rettore si occupano 
dell�organizzazione delle operazioni a livello di Riserva. Partecipa ai lavori del 
Comitato di gestione il guardiacaccia delegato Diego Furlan, con competen-
ze tecniche e di coordinamento dei censimenti e delle attività di Progetto.
Dal 2003 al 2020 le funzioni di Presidente sono state a�date a Sergio 
Bombasaro, appassionato cacciatore col cane da ferma, persona esperta, 
schietta e determinata che ha garantito un valido supporto per la nascita 
e la crescita del progetto; nel luglio 2021 Ł stato nominato come nuovo 
Presidente Ezio Fabbro.

Per rendere u�ciale l�adesione delle Riserve Ł stato stilato il Protocollo 
di gestione, votato e sotto�rmato da tutti i componenti del Comitato. In 
particolare nel Protocollo vengono speci�cate le funzioni e la composizio-
ne del Comitato, la durata del Progetto (rinnovato ad inizio 2021 �no al 
2025), gli impegni delle Riserve all�interno del Progetto, i criteri di riparti-
zione delle assegnazioni e le penalità per le Riserve che non si impegnano 
nelle attività stabilite. 
La parte del Progetto che coinvolge ed impegna in modo considerevole 
le Riserve dei Distretti Ł costituita dalle attività che i cacciatori e�ettuano 
direttamente sul territorio atte a garantire la necessaria raccolta dati; le 
operazioni gestionali del Progetto in particolare riguardano i censimenti 
estivi eseguiti sulle zone campione autorizzate dai Servizi provinciali, i 
censimenti primaverili eseguiti dai cacciatori nelle arene delle Riserve e i 
miglioramenti ambientali. 

I censimenti estivi sono organizzati dagli agenti di vigilanza e vengono 
e�ettuati grazie alla collaborazione dei cacciatori conduttori di cani da 
ferma, tra la �ne di agosto ed i primi di settembre, in conformità alle indi-
cazioni impartite dal Servizio Foreste e Fauna. L�obiettivo dei censimenti 
estivi Ł di contattare i forcelli presenti all�interno delle aree campione, 
rilevando in particolare il numero di femmine adulte ed il numero di gio-
vani; l�indice riproduttivo Ł l�elemento base per e�ettuare considerazioni 
sul trend annuale della specie e scaturisce dal rapporto dei giovani e delle 
femmine adulte contattate nei rilievi estivi. 

Protocollo e attività

Censimenti estivi
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Ad inizio progetto il Servizio Foreste e fauna aveva richiesto il contatto 
minimo di 50 femmine nei censimenti estivi per rendere su�cientemen-
te rappresentativo il calcolo dell�indice riproduttivo dei Distretti. Fino al 
2002 venivano rilevate 3 zone campione, su una super�ce di 680 ha che 
permettevano il contatto medio di 20 femmine.
Con la �nalità di aumentare i valori di censimento e raggiungere il para-
metro richiesto dal Servizio, nel 2003 sono state individuate ed autoriz-
zate 5 nuove zone campione ripartite in modo uniforme sul territorio dei 
Distretti; dal 2003 al 2013 sono state censite annualmente 8 zone campio-
ne per una super�cie complessiva di 1400 ha.
Nel 2013 venivano concordati con il Servizio Foreste e fauna consistenti 
cambiamenti, che se da una parte hanno ridotto la super�cie censita ed il 
numero delle aree, dall�altra hanno migliorato la qualità dei dati raccolti: 
le zone campione sono state ridotte a 5 con una super�cie di 900 ha. Dal 
2013 al 2018 sono state sperimentate le ricognizioni preliminari e la ri-
petizione di un censimento; tali attività fornivano valide indicazioni sulla 
bontà dei dati di censimento e permettevano il confronto dei rilievi in 
giornate diverse, ma avevano la pecca di produrre un eccessivo disturbo 
della zona e la conseguente frammentazione delle covate. Nel 2018 veni-
vano introdotte signi�cative modi�che alla metodologia di censimento 
con la divisione delle aree campione in settori piø piccoli, di circa 10-15 
ha, percorsi da squadre composte da un agente e 2 conduttori con un 
cane al seguito: cambiamento che ha portato ad uno svolgimento piø re-
golare ed uniforme delle operazioni ed a una successiva migliore selezio-
ne di conduttori e cani da ferma.
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I censimenti estivi, anche grazie al carattere sperimentale del Progetto, 
nel corso degli anni hanno avuto una notevole evoluzione sia nelle aree di 
applicazione che nei metodi di esecuzione, permettendo ora una migliore 
ed e�cace raccolta dati.
L�impegno  annuale che i cacciatori conduttori di cani da ferma mettono 
a disposizione per la realizzazione dei censimenti estivi Ł di circa 180 
giornate, condizione indispensabile questa per garantire il compimento 
delle operazioni di rilievo. 
La percentuale di super�cie habitat censita e l�omogeneità delle opera-
zioni di rilievo degli ultimi anni permettono di e�ettuare alcune conside-
razioni sulle densità di presenza suddivise per sesso ed età: analizzando 
la tabella riepilogativa dei censimenti ed il relativo gra�co si può notare 
come la densità di femmine adulte sia rimasta sostanzialmente costante, 
mentre la densità di giovani subisce forti variazioni in funzione del suc-
cesso riproduttivo dell�annata.
Se queste 2 considerazioni sembrano piuttosto scontate, deve far ri�ettere 
l�estrema variabilità rilevata nei contatti di maschi adulti; risulta evidente 
come siano poco a�dabili i riscontri dei censimenti estivi per e�ettuare 
considerazioni tendenziali e di stima della consistenza di maschi adulti, le 
condizioni meteo-ambientali che si veri�cano nel periodo dei rilievi estivi 
incidono in modo determinante sulla loro contattabilità.

Anno Sup. ha Maschi Indet. Femm. 
tot.

Femm.
con cov. Pulli Tot. Indice

ripr.
Forc/

100 ha
Maschi/
100 ha

Femm/
100 ha

Pulli/
100 ha

2003 1.325 29 4 57 48 142 232 2,49 17,51 2,19 4,30 10,72
2004 1.495 21 2 62 50 96 181 1,55 12,11 1,40 4,15 6,42
2005 1.465 51 8 67 48 179 305 2,67 20,82 3,48 4,57 12,22
2006 1.423 46 3 68 51 172 289 2,53 20,31 3,23 4,78 12,09
2007 1.410 27 3 57 49 146 233 2,56 16,52 1,91 4,04 10,35
2008 1.410 38 3 49 32 59 149 1,20 10,57 2,70 3,48 4,18
2009 1.420 33 1 72 57 195 301 2,71 21,20 2,32 5,07 13,73
2010 1.420 38 2 68 52 176 284 2,59 20,00 2,68 4,79 12,39
2011 1.420 32 0 58 38 110 200 1,90 14,08 2,25 4,08 7,75
2012 1.420 25 1 56 35 89 171 1,59 12,04 1,76 3,94 6,27
2013 905 18 3 44 35 101 166 2,30 18,55 2,01 4,92 11,28
2014 905 18 5 43 27 62 128 1,44 14,14 1,99 4,75 6,85
2015 905 17 1 36 32 94 148 2,61 16,35 1,88 3,98 10,39
2016 905 18 0 37 26 65 120 1,76 13,26 1,99 4,09 7,18
2017 905 24 2 47 38 110 183 2,34 20,22 2,65 5,19 12,15
2018 905 16 3 49 29 74 142 1,51 15,69 1,77 5,41 8,18
2019 905 28 2 49 40 119 198 2,43 21,88 3,09 5,41 13,15
2020 905 18 4 35 21 73 130 2,09 14,36 1,99 3,87 8,07

Riepilogo fagiani di monte contatta-
ti nei rilievi estivi dal 2003 al 2020.
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I censimenti primaverili vengono e�ettuati mediante conteggio diretto 
dei forcelli sulle arene di canto; questa attività gestionale consente di ve-
ri�care il numero di riproduttori su cui contare per un normale ciclo bio-
logico e permette di acquisire informazioni sul trend della popolazione.
Il Comitato del Progetto Forcello ha deciso di censire le arene presenti nei 
Distretti, per creare una serie di dati che nel corso degli anni permettano 
di analizzare l�andamento della specie a livello locale; per motivi organiz-
zativi e di sicurezza sono state escluse dal rilievo le arene di�cilmente 
accessibili.
A partire dal periodo primaverile del 2003 sono cosi iniziati i rilievi da 
parte dei cacciatori nelle arene di canto presenti nelle Riserve aderenti al 
Progetto; le operazioni vengono svolte in contemporanea in tutti i 2 Di-
stretti e, per ridurre la possibilità di doppi conteggi tra le arene limitrofe, 
viene considerata solo la prima mezz�ora successiva all�alba. Per avere un 
dato a�dabile e gestionalmente corretto le operazioni vengono ripetute 
3 volte ogni anno, generalmente 3 domeniche successive ad inizio mag-
gio. C�Ł da far notare la notevole collaborazione dei cacciatori, che per 
raggiungere le arene piø scomode prima dell�alba devono percorrere im-
pegnativi tragitti di avvicinamento, spesso con sci d�alpinismo o ciaspole; 
per ogni uscita vengono censite una settantina di arene che necessitano 
l�impiego di circa 100 operatori.
Le arene di canto censite sono state riportate in cartogra�a e catalogate 
con breve descrizione orogra�ca. Per mettere a confronto i dati tra loro Ł 

Censimenti primaverili

Sopra: densità di presenza di ma-
schi, femmine e giovani di fagiano 
di monte rilevate nei censimenti 
estivi dal 2003 al 2020.



Capitolo 4	 PROGETTO FORCELLO BASSA VALSUGANA E TESINO

92

stata calcolata la percentuale di maschi censiti in ogni Riserva rispetto al 
totale dell�area di Progetto.
Nelle schede di censimento, considerando come singoli i maschi che can-
tano a piø di 100 metri uno dall�altro, sono stati suddivisi i gruppi di pa-
rata ed i canti singoli; tenendo conto di questa distinzione ne scaturisce 
che nel 67% dei luoghi di parata Ł presente un solo maschio, nel 21% ne 
sono presenti 2 e nel 12% ne sono presenti piø di 2; i luoghi di parata con 
piø forcelli sono occupati al massimo da 11 maschi. Questi valori sono in 
linea con alcuni studi e�ettuati sul fagiano di monte nell�arco alpino fra il 
1980 e il 2000.
L�analisi tendenziale della popolazione ha mostrato una fase stabile dal 2003 
al 2009 con valori prossimi ai 200 maschi censiti; dal 2010 Ł stata registrata 
un diminuzione dei contatti che ha portato a valori di circa 150 maschi 
�no al 2016: la diminuzione dei contatti Ł in parte dovuta al ridimensio-
namento del numero delle arene censite dovuto a di�coltà organizzative 
per il raggiungimento delle arene meno accessibili. Il 2017 ha registrato un 
forte aumento dei contatti con il ritorno ai 200 maschi censiti �no al 2009 
ed il 2018 ha confermato buoni valori di censimento. I dati del 2019 e del 
2020 non sono confrontabili con la serie storica: nel 2019 il brutto tempo 
del mese di maggio ha permesso l�esecuzione di una sola uscita a �ne mese, 
svolta peraltro con condizioni meteo avverse, e nel 2020 problematiche or-
ganizzative legate alle disposizioni per il contenimento del Covid-19 hanno 
impedito il rilievo nell�opportuno arco temporale. I 188 maschi censiti nel 
2021 hanno in�ne confermato i segnali di ripresa registrati nel 2017 e 
2018.
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Riepilogo maschi di fagiano di mon-
te censiti nei rilievi primaverili dal 
2003 al 2021.

Maschi di fagiano di monte censiti 
nei rilievi primaverili dal 2003 al 
2021.

RISERVA 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2021

BORGO 14 14 11 11 9 7 8 8 7 6 5 6 5 9 5 6 6
CASTELNUOVO 8 8 9 3 5 5 2 4 2 3 4 3 4 4 5 5 3
VILLA AGNEDO 6 6 5 2 4 6 1 2 3 8 4 2 7 5 5 4 3
CINTE TESINO 4 3 3 4 4 3 4 4 3 3 4 3 4 5 5 6 7
CASTELLO TES. --- 32 40 33 46 46 55 36 33 40 29 30 32 42 60 51 45
BIENO 8 9 11 9 8 9 8 4 5 4 5 5 4 5 8 7 7
STRIGNO 23 12 15 12 12 9 14 10 8 7 9 11 12 7 13 16 14
PIEVE TESINO 23 31 34 32 41 43 39 29 39 29 26 26 28 23 37 27 34
SCURELLE 21 24 23 24 18 20 20 14 20 17 15 13 12 9 9 15 14
TELVE 35 36 36 29 34 37 39 38 30 21 20 29 27 21 27 28 33
TORCEGNO 4 4 5 5 7 5 7 5 4 3 4 6 5 5 6 6 5
RONCHI 6 10 7 8 9 6 8 6 6 5 4 5 4 8 8 4 5
RONCEGNO 9 10 10 9 9 8 11 9 7 7 11 11 9 8 12 7 8
NOVALEDO 2 4 4 5 5 4 5 4 6 5 6 6 5 6 5 1 4
TOTALE 163 203 213 186 211 208 221 173 173 158 146 156 158 157 205 186 188
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Le Riserve aderenti al Progetto Forcello Bassa Valsugana e Tesino, oltre ad 
e�ettuare le tradizionali operazioni di censimento primaverile ed estivo 
�nalizzate alla determinazione rispettivamente del trend evolutivo e del 
successo riproduttivo annuo, dal 2004 hanno e�ettuato lavori di miglio-
ramento in ambiente vocato al fagiano di monte. 
Il progressivo abbandono dell�attività agricola in montagna ha favorito lo 
sviluppo del bosco e delle formazioni arbustive, creando un�eccessiva chiu-
sura dell�habitat riproduttivo; i miglioramenti ambientali realizzati dai cac-
ciatori hanno la �nalità di ricreare le condizioni favorevoli in alcune delle 
aree che negli ultimi decenni hanno perso la loro vocazione alla specie.
I piccoli di fagiano di monte, oltre ad aver bisogno di condizioni meteo 
favorevoli, necessitano di un ambiente dove con il minimo spreco ener-
getico possono trovare riparo da possibili predatori nella vegetazione bo-
schiva ed arbustiva e le condizioni ideali per il reperimento di cibo costi-
tuito nelle prime settimane di vita quasi esclusivamente da insetti. C�Ł da 

Miglioramenti
ambientali
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considerare inoltre la necessità dei pulcini di muoversi in continuazione, 
legata alla loro incapacità di volare che li rende particolarmente vulnera-
bili nei confronti dei predatori: per cercare di essere meno individuabili 
cercano di spargere le loro tracce su di un vasto areale.
Se si considerano quindi le ridotte dimensioni dei pulcini e la loro necessità 
di compiere continui spostamenti, la presenza di un ambiente riproduttivo 
favorevole composto da un mosaico armonico di aree a pascolo ed aree 
boscate Ł fondamentale per la loro sopravvivenza. 
Gli interventi delle Riserve riguardano il taglio dei rodoreti, delle mughe-
te, degli ontaneti e delle fasce boschive che hanno invaso le zone che un 
tempo erano destinate a pascolo, andando così a so�ocare le aree a vege-
tazione erbacea e le essenze nutritive del fagiano di monte.
La maggior parte dei lavori di miglioramento ambientale hanno riguar-
dato il diradamento dei rododendri; con l�utilizzo di decespugliatori con 
lama in ferro sono state create aree aperte di 20-30 mq sparse a macchia 
di leopardo e collegate da fasce di circa 1 m; particolare cura Ł stata pre-
stata nel taglio a raso dei rododendri per cercare di impedirne o quanto-
meno rallentarne fortemente la ricrescita. 
Altri interventi hanno riguardato il diradamento della fascia boschiva con 
taglio di piante di larice e abete rosso per la creazione di zone aperte, 
prediligendo le aree in cui le piante sono meno �tte e sviluppate; nelle 
mughete e negli ontaneti sono state create con l�uso della motosega delle 
fasce aperte trasversali di varia larghezza.
Risulta di�cile e�ettuare delle valutazioni certe sull�esito dei migliora-
menti, ma si nota una certa correlazione positiva fra le zone di intervento 
e la presenza di covate; anche visivamente i lavori risultano apprezzabili 
con la riduzione della copertura arbustiva e la successiva ripresa delle 
piantine di mirtillo e della vegetazione erbacea.
Da segnalare il notevole impegno messo in campo dai cacciatori: com-
plessivamente sono state dedicate ai miglioramenti ambientali circa 
12.000 ore e sono stati oggetto di intervento piø di 1.200 ha.
Alcune Riserve hanno sfruttato il contributo messo in campo dall�ACT 
per il nolo a caldo dei macchinari ed i fondi del Programma di Sviluppo 
Rurale per la realizzazione di signi�cativi interventi con l�utilizzo del ra-
gno munito di martellante per la trinciatura di rododendri e piccole pian-
te; in questi casi le aree di intervento sono mediamente di 10-15 ha con la 
creazione di aree aperte collegate da fasce di circa 2 m.

Per poter mettere a confronto le potenzialità delle Riserve con la collabora-
zione dei cacciatori e grazie alla loro conoscenza diretta del territorio sono 
stati riportati in cartogra�a gli areali di presenza nel periodo estivo-autun-
nale; tali areali sono stati suddivisi in 3 classi di bontà a seconda della den-

Ripartizione delle
assegnazioni
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sità e della frequenza di incontri di fagiano di monte in ogni singola zona.
¨ poi stata rilevata la super�cie degli areali di presenza e calcolata la su-
per�cie ponderata assegnando un coe�ciente correttivo adeguato alla 
densità di presenza; per mettere a confronto i dati in base alla super�cie 
ponderata risultante Ł stata calcolata la percentuale di ogni Riserva ri-
spetto al totale dell�area di Progetto.
Da segnalare la metodologia con cui sono state realizzate le cartogra�e: 
non a tavolino ma sfruttando le e�ettive conoscenze del territorio dei 
cacciatori.
La ripartizione dell�assegnazione complessiva dei prelievi fornita dal 
Servizio Foreste e fauna Ł stata concordata dal Comitato di gestione del 
Progetto cercando una metodologia equa che tenga conto delle risorse 
oggettive di ogni Riserva. Le singole quote vengono calcolate in base alla 
percentuale di maschi rilevati nei censimenti primaverili e alla percentua-
le di areale di presenza post riproduttivo della Riserva rispetto al totale; 
la media di questi 2 parametri viene successivamente modi�cata dai fat-
tori correttivi dell�indice riproduttivo e della densità di femmine rilevati 
nei censimenti estivi. La percentuale risultante viene moltiplicata per la 
concessione complessiva e ne risulta quindi l�assegnazione di ogni singola 
Riserva. 

Grazie alla collaborazione dei delegati delle Riserve che hanno segnalato 
tempestivamente i prelievi, i guardiacaccia hanno potuto prendere visio-
ne dei galliformi abbattuti, rilevandone le principali misure biometriche. 
Nel 2005 la disponibilità di molti cacciatori ha permesso al guardiacaccia 
delegato di raccogliere le viscere di 44 forcelli, 4 pernici bianche e 3 co-
turnici; i campioni sono poi stati inviati tramite il Servizio Veterinario di 
Borgo Valsugana all�Istituto Zoopro�lattico Sperimentale delle Venezie 
di Trento per esaminare la presenza di Ascaridia compar, un verme di 
colore biancastro, che presenta lunghezza variabile tra 3 e 9 cm e diame-
tro poco inferiore al millimetro; come tutti gli ascaridi si localizza nel-
la porzione prossimale dell�intestino, esercitando un�azione meccanica 
di danneggiamento super�ciale della mucosa intestinale ed un�azione di 
sottrazione degli elementi nutritivi. La percentuale di campioni di fagiano 
di monte che manifestavano presenza o infestazione massiva di ascaridi Ł 
leggermente superiore a quella riscontrata da uno studio svolto dal Cen-
tro di Ecologia Alpina e condotto tra il 1994 ed il 1999, in particolare nei 
soggetti giovani; non Ł stata registrata correlazione tra presenza di asca-
ridi e peso del capo, anzi i forcelli che presentavano infestazioni massive 
spesso facevano registrare pesi superiori alla media. Non sono state re-
gistrate, anche se su un numero ridotto di campioni, presenze di ascaridi 
nelle viscere di coturnice e pernice bianca.

Approfondimenti
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Nel 2009 Ł stata realizzata una nuova fase di raccolta: in collaborazione con 
il personale della Fondazione Edmund Mach (ex CEA) in particolare con la 
dottoressa Barbara Crestanello, sono state raccolte le viscere di 71 forcelli e 
6 pernici, per monitoraggio parassitario e genetico; per incrementare i dati 
Ł stata anche eseguita una copiosa raccolta di piume e penne. 
Sempre in collaborazione con la Fondazione Mach nel 2018 sono state 
prelevate un ventina di viscere di fagiano di monte e coturnice per una 
ricerca legata all�alimentazione dei galliformi.
Nel corso degli anni Ł emerso inoltre il problema di quanto fossero poco 
rappresentativi in Bassa Valsugana e Tesino i censimenti estivi della co-
turnice; �no al 2003 veniva censita una zona di soli 20 ha; si Ł quindi 
deciso di procedere alla richiesta di 3 nuove aree campione; in colla-
borazione con i delegati delle Riserve interessate sono state riportate 
in cartogra�a le zone di censimento inviandole poi al Servizio Foreste 
e fauna, che ne ha autorizzato l�istituzione. Queste nuove aree hanno 
permesso di evidenziare la presenza di buone popolazioni di coturnice, 
e la successiva cacciabilità della specie prima in Bassa Valsugana e poi 
anche in Tesino. 

Dopo 18 anni di Progetto Forcello le valutazioni non possono che essere 
positive, sono stati portati avanti gli obiettivi posti ad inizio Progetto, la 
raccolta dati per poter consentire un�attenta gestione del fagiano di monte 

Conclusioni
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Anomalie cromatiche 

Nel 2010 e nel 2017 l�accurato controllo dei capi ha permesso di rilevare l�abbattimento 
di 2 fagiani di monte che presentavano evidenti anomalie cromatiche del piumaggio: nel 
sottogola si notava una macchia bianca e le piume nere del petto presentavano nella parte 
centrale delle striature bianche; nella parte dorsale, ed in particolare nella parte superiore 
delle ali, le piume nere presentavano macchioline marrone chiaro e grigiastre; dopo suc-
cessiva analisi Ł risultato che si trattava di 2 casi di ermafroditismo. 
Nel 2015 Ł stato abbattuto un forcello parzialmente albino, precedentemente osservato 
nelle arene di canto per almeno 5 anni e fuggito in piø occasioni all�abilità venatoria di 
vari cacciatori.

“

”
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a livello locale, il coinvolgimento responsabile dei cacciatori nella gestio-
ne e la realizzazione dei miglioramenti ambientali.
Da evidenziare il notevole sforzo che i cacciatori della Bassa Valsugana 
e del Tesino mettono sul territorio per portare avanti le attività del Pro-
getto, sforzo che corrisponde annualmente a circa 2.500 ore ripartite tra 
censimenti primaverili ed estivi e miglioramenti ambientali.
Analizzando l�esito dei rilievi possiamo dire che la popolazione di fagiano 
di monte in Bassa Valsugana e Tesino Ł presente in modo di�uso nelle 
aree vocate alla specie ed il trend in questi anni si può de�nire stabile. Nei 
censimenti estivi la densità delle femmine Ł risultata costante con valori 
prossimi a 5 capi ogni 100 ha e nei censimenti primaverili il conteggio dei 
maschi dopo il calo del 2010 e 2011 � dovuto in parte alla diminuzione 
delle arene censite � negli ultimi anni ha fatto registrare un buon aumen-
to ritornando ai 200 maschi censiti �no al 2009.
Molto Ł stato fatto nella realizzazione dei miglioramenti ambientali, e 
questa sarà l�attività a cui dovremo prestare maggiore attenzione in fu-
turo: Ł evidente che l�ambiente montano sta cambiando e sta divenendo 
sfavorevole per il benessere del gallo forcello. Sarà importante quindi non 
sprecare le risorse ed intervenire in modo preciso ed organizzato: la cura 
delle aree al limite della vegetazione boschiva sarà fondamentale per la 
prosperità della popolazione locale di fagiano di monte.



Foto di Faustino Piazzi
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Fig. 5.1
Areale distributivo del fagiano 
di monte aggiornato al 2014 (da 
BirdLife International and Handbo-
ok of the Birds of the World, 2016). 

Fig. 5.2
Areale di nidi�cazione del fagiano 
di monte in Italia (da Spagnesi e 
Serra, 2004).
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Nelle Alpi l�habitat del fagiano di monte è contraddistinto da un�elevata 
eterogeneità strutturale, sia verticale che orizzontale. Qui la specie è in-
fatti presente in concomitanza con l�ecosistema del limite superiore della 
vegetazione arborea (Patthey et al., 2011) de�nito come �l�interfaccia eco-
tonale tra le foreste di conifere subalpine, le formazioni ad arbusti nani e 
le praterie d�alta quota�. 
La scelta dell�habitat varia inoltre in funzione delle stagioni. Gli habitat di 
svernamento sono solitamente costituiti da foreste decidue o miste, po-
polamenti giovani e poco densi, in cui abbiano un ruolo di primo piano 
le betulle (Betula sp.), fonte tro�ca estremamente energetica per l�inver-
no, insieme al pino silvestre (Pinus sylvestris) ed all�ontano (Alnus incana). 
L�habitat frequentato durante la stagione riproduttiva è costituito invece 
da un�alternanza di radure per le arene di canto, dove i maschi si esibisco-
no per attirare le femmine (Caizergues et al., 2003a; BirdLife International, 
2015), e di coperture piø folte per i siti di nidi�cazione e di crescita delle ni-
diate (Signorell et al., 2010). Per l�allevamento delle covate sono necessarie 
inoltre aree aperte, dove sono piø abbondanti ed accessibili gli invertebrati, 
indispensabile fonte d�azoto per lo sviluppo dei pulli (Signorell et al., 2010). 
Specie sedentaria, compie generalmente spostamenti di modesta entità, 
principalmente per trasferirsi dagli habitat invernali alle zone riprodutti-
ve. Nelle Alpi, gli spostamenti di norma non superano i 14 km (Caizer-
gues e Ellison, 2002) e le catene montuose al di sopra del limite superiore 
dell�habitat idoneo sembrano essere una barriera naturale alla loro di-
spersione (Cattadori e Hudson, 1999; Caizergues e Ellison, 2002).
Le popolazioni di fagiano di monte piø vicine a quella alpina considera-
ta in questo studio si trovano in Francia, Germania e Repubblica Ceca 
(IUCN, 2019).

La pernice bianca Ł un tipico abitante della tundra alpina e artica di tutto 
l�emisfero settentrionale. La specie Ł presente su un ampio intervallo latitu-
dinale, il piø ampio tra tutti i tetraonidi, dai Pirenei (42°N) alla Groenlan-
dia settentrionale (83°N, Storch 2007), con una caratteristica distribuzione 
circumartica boreoalpina (Fig. 5.3) che dipende direttamente dai fenomeni 
glaciali. La maggior parte delle popolazioni di pernice bianca vive nella tun-
dra subartica o artica dell�America e dell�Eurasia (Pernollet et al., 2015) al 
di sopra del 60° di latitudine nord, mentre le popolazioni meridionali sono 
relegate, in modo frammentario, ai picchi delle principali catene montuose 
dell�Europa e del Giappone (Bech et al., 2009; Novoa et al., 2008).
Questa specie sembra preferire habitat a mosaico, dove zone di macereto, 
accumuli di detrito e suoli nudi siano giustapposti a tappeti di muschio, 
licheni ed ericacee nane che costituiscono la dieta basilare in molte aree 
della sua distribuzione. 

Pernice bianca
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Sulle Alpi la specie è presente nei piani subalpino superiore, alpino e ni-
vale (Bocca, 2004), dove occupa per tutto l�anno zone caratterizzate da 
un�orogra�a complessa, tra il limite superiore della vegetazione arborea 
e la soglia delle nevi perenni, che garantisce una buona varietà di fonti 
alimentari nonchØ siti di rifugio. Durante la stagione riproduttiva sono 
preferite coste e macereti esposti a sud-ovest, caratterizzati da precoce 
scioglimento delle nevi e ripresa vegetativa, con praterie d�alta quota, 
macchie cespugliose e su�rutici nani. Seguendo la ripresa vegetativa, 
la femmina si sposta su suoli detritici con vegetazione sparsa a quo-
te piø elevate per trovare nutrimento, germogli e insetti, per i pulcini 
in crescita. In inverno vengono favorite pendici a media pendenza con 
una ridotta o assente copertura nevosa, al di sotto dei 2.600 m s.l.m., 
per garantire l�accesso alla vegetazione del terreno per il cibo (Scherini 
et al., 2003; Favaron et al., 2006; Spagnesi e Serra, 2004; Zohmann e 
Wöss, 2008; Storch, 2007). La dieta della pernice bianca è composta 
quasi esclusivamente da fonti tro�che di origine vegetale, ad eccezione 
degli invertebrati che sono necessari per l�alimentazione dei pulcini nel-
le prime settimane di vita.
A di�erenza delle popolazioni nordiche che compiono importanti mi-
grazioni invernali (500-1.000 Km) (Storch, 2007), sulle Alpi la specie è 
sedentaria. Le distanze medie di dispersione misurate per una popo-
lazione delle Alpi centrali non di�eriscono da quelle rilevate in Nord 

Fig. 5.3
Areale distributivo della pernice 
bianca aggiornato al 2009 (dispo-
nibile online da BirdLife Interna-
tional and NatureServe, 2009). 
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America per Lagopus leucura: 2,4-4,0 km per i maschi, 6,8-8,5 km per 
le femmine, con distanze massime di 10-23 km, prevalentemente inver-
nali per la ricerca di condizioni microclimatiche favorevoli (Ho�man e 
Braun, 1975). 
La pernice bianca, mostra un�evidente variazione geogra�ca di piumaggio 
e dimensione, così che numerose sottospecie sono state descritte da di-
versi autori. Da 23 a 30, 14 descritte da Holder per il solo Nord America, 
ma la loro validità resta da de�nire (Storch, 2007). Sull�arco alpino è pre-
sente la sottospecie Lagopus muta helvetica �ienemann, 1829 (Spagnesi 
e Serra, 2004), in Italia presente sulle Alpi al di sopra dei 2.000 m di quota 
(Fig. 5.4).
Le popolazioni di pernice bianca piø vicine a quella alpina si trovano nei 
Pirenei (IUCN, 2019).

Fig. 5.4
Areale di nidi�cazione di Lagopus 
muta helvetica in Italia (da Spa-
gnesi e Serra, 2004).
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A livello globale sia il fagiano di monte che la pernice bianca sono elen-
cati come a �Basso Rischio� dalla IUCN principalmente per l�ampiezza 
degli areali distributivi e per la loro numerosità complessiva (IUCN, 2019; 
Storch, 2007). Entrambe le specie sono però andate incontro, nel corso 
degli ultimi decenni, ad un generale e costante decremento numerico che 
ha interessato principalmente le popolazioni localizzate ai margini meri-
dionali dell�areale di distribuzione. 
Le cause di questa contrazione numerica sono da ricercarsi principalmente 
nella perdita, degradazione e frammentazione degli habitat (sia per fattori 
d�origine naturale che antropica), nei cambiamenti climatici e nel crescente 
disturbo antropico (Storch 2007; Patthey et al., 2008; Bocca, 2004). 
Nelle Alpi, il declino delle attività agro-silvo-pastorali, che in passato ave-
vano modellato gli ecosistemi alpini creando ambienti favorevoli alla pre-
senza dei tetraonidi, portano oggi regressioni ad ambienti piø naturali ma 
meno idonei per queste specie. Stiamo assistendo ad un aumento della 
super�cie forestale e alla risalita del limite superiore della vegetazione 
arborea, favorita anche dai cambiamenti climatici, con una parallela ri-
duzione delle aree aperte di media montagna e dei pascoli alle quote su-
periori. Di ciò risentono le popolazioni di tetraonidi, che vedono ridursi 
gli areali di riproduzione e le disponibilità alimentari anche a causa del-
la competizione, per lo strato arbustivo del sottobosco, con gli ungulati, 
che sono invece favoriti da queste dinamiche ambientali (De Franceschi, 
1996; Storch, 2001).
Importanza crescente assumono negli ultimi anni anche fattori antropici 
quali il disturbo dovuto alle attività turistico-ricreative e alle infrastruttu-
re ad esse connesse.
Alcuni studi hanno infatti evidenziato come, in corrispondenza delle stazioni 
turistiche, vi sia un generale aumento di predatori generalisti, ad esempio 
corvidi e volpi, che, attirati da ri�uti e residui delle attività antropiche, au-
mentano la pressione sulle popolazioni di tetraonidi (Watson e Moss, 2004; 
Patthey et al., 2008). La presenza delle piste da sci comporta un�ulteriore 
frammentazione dell�habitat, disturbo sonoro e, in generale, una drastica ri-
duzione della biodiversità, in �ora e fauna (Rolando et al., 2007); gli impianti 
di risalita causano la morte di individui adulti per collisioni contro �li por-
tanti in acciaio (Watson e Moss, 2004) e cabine di trasporto (Storch, 2007). 
Certamente un e�etto rilevante sulle popolazioni Ł esercitato anche dai 
fattori climatici, che hanno un impatto particolarmente importante su 
specie altamente specializzate alla sopravvivenza in condizioni climati-
che estreme che non hanno, nel breve periodo, possibilità di adattamento. 
Per la pernice bianca, ad esempio, l�habitat idoneo, già discontinuo in 
quanto relegato nelle Alpi ai gruppi montuosi di maggior altitudine, sta 
subendo un�ulteriore riduzione a causa dell�innalzamento della tempera-
tura che porta il limite della vegetazione a quote sempre piø elevate (Hu-
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ghes, 2000). Sempre a causa del riscaldamento globale, la variazione dei 
pattern delle precipitazioni, con estati piovose ed inverni con poca neve, 
hanno un e�etto sia sulla sopravvivenza invernale degli individui che sul-
la sopravvivenza delle nidiate (Novoa et al., 2008). 
In questi areali marginali non si deve sottovalutare l�impatto della pressione 
venatoria esercitata in aree di agevole accesso per l�uomo (Bocca, 2004).

Se, a livello internazionale la IUCN non considera il fagiano di mon-
te specie minacciata, essa è elencata nelle Liste Rosse di molte nazioni 
dell�Europa centro-occidentale, inclusa quella italiana, dove si registrano 
popolazioni in preoccupanti condizioni di isolamento ed esiguità demo-
gra�ca che hanno portato ad eventi di estinzione locale.
La Direttiva Uccelli europea cita questa specie negli Allegati I, II e III. 
Non è cacciabile in molte regioni dell�areale europeo centro-occidentale, 
mentre in altre, come l�Austria, l�Italia e la Francia, il prelievo è stretta-
mente regolamentato ed è consentito solamente in certe aree e durante 
periodi limitati. 
Le densità di popolazione oscillano su cicli di 4-10 anni soprattutto nelle 
regioni settentrionali dell�areale. In Italia si stimavano, circa 15 anni fa 
(Bocca, 2004) negli ambienti ottimali alla specie, valori di densità di 4-8 
maschi/km2 in primavera e 12-22 individui/km2 in estate. 
In Provincia di Trento, da cui provengono i dati utilizzati nel presente 
studio, la consistenza primaverile delle popolazioni di fagiano di monte 
risulta inferiore ai 4.000 capi (Piano Faunistico della Provincia di Tren-
to, 2010), con una densità a livello provinciale di circa 3 individui/km2. 
Il fagiano di monte è inserito nella lista rossa provinciale, nella cate-
goria �vulnerabile� (Piano Faunistico della Provincia di Trento, 2010) 
e, sempre a livello locale, è una specie soggetta a prelievo venatorio in 
base all�art. 29 della L.P. 24/91. I prelievi sono contingentati dal 1974 
e dal 1989 il numero di capi da abbattere è programmato sulla base di 
indici ottenuti dai censimenti pre- e post-riproduttivi. Il Piano Fauni-
stico della Provincia di Trento (2010) suggerisce numerose strategie di 
miglioramento ambientale per salvaguardare la specie, che prevedono 
principalmente il contenimento della copertura arbustiva per favorire 
lo sviluppo di piante erbacee e di arbusti fruttiferi, nonchØ l�apertura ed 
il mantenimento di chiarie e ambienti di margine con annesso rinnovo 
del cotico erboso.

Se, a livello internazionale la IUCN non considera la pernice bianca spe-
cie minacciata, le popolazioni residuali sulle catene montuose piø meri-
dionali si trovano, invece, in condizioni di maggiore precarietà, cosicchØ 
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a livello locale in vari Stati europei, Cina e Giappone, L. muta è inserita 
nelle Liste Rosse Nazionali delle specie in pericolo. La sottospecie alpina, 
L. m. helvetica, è elencata nell�Allegato I della Direttiva Uccelli (72/409/
CEE), in cui vengono elencate le specie per il cui habitat sono richieste 
particolari misure di conservazione al �ne di assicurarne la sopravviven-
za. È considerata �Vulnerabile� nella Lista Rossa italiana (2013), �Minac-
ciata� in Trentino (Storch, 2007). In Italia, la specie è considerata caccia-
bile dalla normativa in vigore in materia venatoria (art. 18, L.N. 157/92), 
ma i singoli Enti amministrativo-gestionali locali possono decretare la so-
spensione del prelievo, come è accaduto in provincia di Trento dal 2010. 
Le densità di popolazione oscillano su cicli tendenzialmente decennali, e 
variano intorno a valori medi di 1-60 individui//km2.

Scopo dello studio
L�analisi genetica riveste un ruolo essenziale nella conservazione delle 
piccole popolazioni per le quali fattori come l�eccessiva consanguineità e 
la bassa diversità genetica aumentano il rischio di estinzione (Frankham 
et al., 2002). La maggior parte delle ricerche di genetica di conservazione 
e�ettuate �no ad oggi su queste specie  si sono basate sull�analisi del DNA 
mitocondriale (in media da 1 a 5 loci) e di loci microsatellite nucleari (dai 
10 ai 30; Wang et al., 2014; Sittenthaler et al., 2018; Costanzi et al., 2018). 
Oggi le tecnologie di Sequenziamento di Nuova Generazione (NGS) per-
mettono di stimare la variabilità genetica in una specie utilizzando cen-
tinaia/migliaia di polimor�smi a singolo nucleotide (SNPs) (Campbell et 
al., 2014). I dati ottenuti con questi nuovi metodi genomici sono in grado 
di ricostruire con maggior dettaglio la storia evolutiva e demogra�ca delle 
popolazioni, comprese le �uttuazioni di dimensione (McMahon et al., 
2014) e la struttura di popolazione.
Sebbene siano stati condotti diversi studi genetici sul fagiano di monte, 
utilizzando campioni provenienti da popolazioni localizzate nella por-
zione centro-occidentale dell�areale distributivo della specie (Germania, 
Olanda, Svizzera e Finlandia), pochissimi studi hanno riguardato le Alpi 
italiane (Sittenthaler et al., 2018). Molto poco si sa anche della pernice 
bianca nelle Alpi nonostante sia stata in passato suggerita la necessità 
di condurre una ricerca speci�ca su questa specie (Storch, 2007). Nel 
presente lavoro sono stati utilizzati sia marcatori microsatellite che, per 
la prima volta in Italia, tecnologie NGS, in particolare il metodo di Ge-
notyping by Sequencing (GBS), per studiare i cambiamenti nel tempo 
della variabilità genetica e genomica del fagiano di monte e della perni-
ce bianca nel territorio della provincia di Trento. In particolare saranno 
analizzati 396 campioni di fagiano di monte e 95 campioni di pernice 
bianca raccolti a partire dal 1995. Dal momento che il fagiano di monte 
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ha una generazione di 6,4 anni e la pernice bianca di 4,2 anni, l�analisi si 
estende per un periodo di circa 3-4 generazioni (IUCN, 2019). Eventuali 
cambiamenti riscontrati a livello di variabilità genetica saranno analizzati 
in funzione delle cause piø probabili come modi�cazioni degli habitat, 
pressione venatoria e cambiamenti climatici. 

Materiali e metodi
Le informazioni genetiche analizzate in questo lavoro sono state ricavate, 
per ambedue le specie, da campioni di individui abbattuti in prelievo ve-
natorio e da campioni non invasivi (fatte e piume) raccolti sul territorio 
provinciale in un arco temporale che va dal 1995 al 2017. 
I campioni da animali abbattuti sono stati raccolti grazie alla concreta 
collaborazione dell�Associazione Cacciatori Trentini (ACT) e dei suoi 
soci secondo diverse modalità: i) piume/penne in accrescimento o spor-
che di sangue sono state conservate, avvolte in carta assorbente, all�in-
terno di sacchetti di plastica, a temperatura ambiente; ii) una quantità 
di tessuto pari a circa mezzo cm3, conservata in etanolo al 95% e ad una 
temperatura di -80°C; iii) sangue intero, conservato in provette da 1,5 ml, 
ad una temperatura di -80°C. 
I campioni di fatte e piume sono stati raccolti dal personale dell�Unita di Ge-
netica della Conservazione, Dipartimento di Biodiversità, Centro di Ricerca 
e Innovazione della Fondazione Edmund Mach (FEM), in collaborazione 
con il personale dell�allora Servizio Foreste e fauna della PAT e del personale 
dell�ACT, durante i censimenti estivi negli anni 2009-2011. Le piume sono 
state avvolte in carta assorbente e conservate all�interno di sacchetti di plasti-
ca a temperatura ambiente �no al momento dell�estrazione del DNA. 

I campioni di fagiano di monte sono stati raccolti su tutto  il territorio 
della provincia di Trento in un arco temporale che va dal 1995 al 2017 
(Fig. 5.5). 
Il campionamento, è stato e�ettuato in tre diversi periodi temporali 
(Fig. 5.6). La prima fase ha abbracciato il quinquennio intercorso fra il 
1995 ed il 1999; i 139 campioni sono stati raccolti dal gruppo di Eco-
patologia dell�ex Centro di Ecologia Alpina (CEA) nell�ambito di uno 
studio sul ruolo della di�usione inter- e intraspeci�ca di agenti patogeni 
nelle dinamiche demogra�che delle popolazioni di galliformi soggette a 
prelievo venatorio.
La seconda fase ha coinciso con le stagioni venatorie 2009-2010; i 199 
campioni sono stati raccolti nell�ambito del Grande Progetto ACE-SAP, 
�nanziato dalla PAT il cui obiettivo principale consisteva nello studiare 
gli ecosistemi Alpini in un ambientE che Cambia, riservando particolare 
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Fig. 5.5
Punti di campionamento per il 
fagiano di monte. Ogni punto rap-
presenta un singolo individuo. I 
campioni sono stati raccolti tra il 
1995 e il 2017.

Fig. 5.6
Campioni totali raccolti (679) e ana-
lizzati (379) per il fagiano di monte 
suddivisi per periodo di campiona-
mento.
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attenzione alla Sensibilità della biodiversità di fronte alle alterazioni in 
corso nonchØ al suo Potenziale di Adattamento.
L�ultima fase ha riguardato le stagioni venatorie 2015-2017; i 341 cam-
pioni raccolti sono frutto di un recente progetto svolto in collaborazione 
con l�ACT. 
I decenni intercorsi fra i diversi momenti di raccolta possono essere una 
fonte di interessanti informazioni in merito alla variazione nel tempo del-
le caratteristiche genetiche della specie su scala microgeogra�ca. 
La suddivisione del campione totale in popolazioni si Ł basata sull�ipo-
tesi che gli individui di fagiano di monte localizzati su di�erenti gruppi 
montuosi, grazie alle caratteristiche ecologiche della specie, possano es-
sere geneticamente distinti. Alla de�nizione di questi gruppi di individui 
concorrono perciò le caratteristiche della specie (capacità di dispersione 
in primis), la disposizione geogra�ca dei campioni e le caratteristiche 
geomorfologiche dell�area di provenienza. Nella ricerca di una con�gu-
razione spaziale adatta all�ambito geogra�co e alla specie, la scelta è rica-
duta sulla ripartizione del territorio provinciale proposta da Cattadori et 
al. (2000) e riportata nella cartina di Fig. 5.7. Questa suddivisione spaziale 
è risultata idonea in quanto l�unità di base che la costituisce è il �grup-
po montuoso�, un insieme di aree ad alta quota fra loro interconnes-
se, i cui margini sono delineati da ampie vallate. Le super�ci di ciascun 
gruppo montuoso sono state ritenute inoltre su�cientemente ampie per 
ospitare popolazioni di fagiano di monte. Il territorio provinciale è sta-
to ripartito, sulla base di questi assunti, in 18 areali, di dimensioni fra 
loro molto variabili. A fronte di una super�cie media pari a 345 km2, 
l�intervallo risulta compreso, infatti, tra gli 83 km2 delle Vette Feltrine 
(VFL), gruppo montuoso situato nella porzione centro-orientale della 
provincia, ai con�ni con il Veneto, ed i 1.245 km2 del gruppo montuoso 
di Cima d�Asta-Croce-Lagorai (CCL). Quest�ultimo areale riunisce in sé 
i 3 massicci montuosi che gli danno il nome, notevolmente estesi in ter-
mini di super�cie ma altrettanto interconnessi dal punto di vista spaziale 
ed ecologico. Notevole variabilità si riscontra anche dal punto di vista al-
titudinale. I gruppi montuosi del Trentino meridionale (BLD, PAV, CAL) 
sono infatti caratterizzati da quote mediamente inferiori. Le altitudini 
piø elevate si registrano nei margini della provincia, in particolare nel 
gruppo montuoso RRM, dove è situato il massiccio dell�Ortles-Cevedale, 
la cima piø elevata dell�intero territorio provinciale, e nel gruppo mon-
tuoso Adamello-Presanella-Chiese.
I 679 campioni raccolti risultano distribuiti in 16 dei 18 areali individuati 
(Fig. 5.8). 
Come risulta dalle �gure 5.5 e 5.8 i campioni disponibili per le analisi si 
distribuiscono sul territorio in modo non omogeneo. Pochi individui pro-
vengono, infatti, dalle zone a sud-ovest della provincia, mentre si regi-
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stra un�alta concentrazione di campioni nelle porzioni centro-orientali. 
Da CCL provengono, infatti, ben 259 individui (circa il 76% del totale), 
mentre in sei popolazioni (ALA, DSF, DVS, MCL, SNC e VFL) sono sta-
ti campionati meno di 10 individui. Si ritiene che la variabilità nella di-
stribuzione spaziale dei campioni non sia da ritenersi funzione esclusiva 
dell�areale di presenza del fagiano di monte, né delle diverse densità de-
mogra�che che questa specie assume a livello locale, ma dipenda anche 
dalla tradizione venatoria locale e dalla di�usione che questa tipologia di 
prelievo ha presso i cacciatori. 
Non tutti i campioni raccolti sono stati utilizzati per le analisi (Fig. 5.6; Tab. 
5.1). In particolare, per il contenimento dei costi, la scelta del campione 
per le analisi genomiche si Ł basata, per tutti i periodi, sul raggiungimen-
to di una numerosità signi�cativa del campione, valutata in un numero 
minimo di 10 animali per gruppo montuoso, cercando di massimizzare la 
copertura territoriale. Per questo motivo sono stati creati i gruppi APR e 
DPF che, al �ne di aumentare il numero di individui che li rappresentano, 
sono entrambi una combinazione di 2 diversi gruppi montuosi (APC+R-
RM e DFS+PSF rispettivamente). Alcuni gruppi montuosi sono stati in-
vece esclusi dalle analisi. Per quanto riguarda l�analisi dei loci microsatel-
lite sono stati analizzati un numero piø alto di campioni per popolazione 
negli anni antecedenti il 2015, in quanto obiettivo dei precedenti progetti.

I campioni di pernice bianca provengono quasi esclusivamente dal terri-
torio provinciale e sono stati collezionati in un arco temporale che va dal 
1996 al 2011.
Il campionamento è stato e�ettuato in due diversi periodi temporali. La 
prima fase ha abbracciato il quadriennio intercorso fra il 1996 ed il 1999, 
la seconda ha coinciso con le stagioni venatorie 2009-2010. Per la pernice 
bianca sono stati utilizzati 33 dei campioni trentini disponibili presso l�ex-
CEA, raccolti durante le stagioni venatorie 1996, 1998, 1999 in funzione 
dello studio epidemiologico a cui si è già fatto riferimento. Il campione è 
stato poi integrato con ulteriori 62 campioni raccolti nell�ambito del gran-
de progetto ACE-SAP, 47 provenienti dal territorio provinciale trentino e 
15 da territori limitro� delle provincie di Belluno (2) e Bolzano (13), per 
un totale complessivo di 95 campioni (Fig. 5.9).
L�analisi del campione di pernice bianca, come nel caso del fagiano di 
monte, ha implicato la suddivisione a priori degli individui in popolazioni 
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Tab. 5.1 
Campioni di fagiano di monte ana-
lizzati per almeno uno dei due mar-
catori (STR o SNP), suddivisi per 
areale e periodo di campionamento. 
In giallo areali derivati dall�unio-
ne di gruppi montuosi precedente-
mente descritti (APC+RRM=APR; 
DFS+PSF=DPF). ND* localizzazio-
ne geogra�ca non disponibile.

ALA APR BLD BNS BRN CAL CCL DPF MCL PAG PAV SNC VFL ND*
2015-2017 - 13 10 - - 14 16 4 3 - 12 - - -
2009-2010 1 13 14 2 1 8 87 10 4 5 20 3 1 -
1995-1999 - 25 22 11 6 16 33 5 2 2 11 2 - 3
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Nell�applicazione di queste tecnologie la quantità e la qualità del DNA 
disponibile sono in molti casi ancora un fattore limitante. Per questo 
tutti i campioni di DNA estratti per il fagiano di monte sono stati sot-
toposti a quanti�cazione, tramite �uorescenza, su lettore multimodale 
SPARKfi (Tecan Trading AG, Switzerland). La possibilità di disporre di 
un numero elevato di campioni provenienti da animali abbattuti ci ha 
permesso di procedere all�analisi di 225 campioni attraverso questa me-
todica. 
La qualità e purezza del DNA dei campioni quantitativamente idonei 
sono state controllate tramite elettroforesi su gel di agarosio e analisi su 
spettrofotometro NanoDropfi 2000 prima dell�invio a NOVOGENE (Bei-
jing, China) per il sequenziamento. Solo 76 campioni hanno passato il 
controllo di qualità a causa di un generale problema di degradazione. In 
accordo con i tecnici della NOVOGENE i protocolli sono stati modi�cati 
e testati per la resa su campioni degradati e l�analisi ha potuto essere ese-
guita su tutti i campioni. Le librerie sono state prodotte dopo taglio con 
gli enzimi MseI e HaeIII, il sequenziamento pair-end Ł stato e�ettuato 
mediante sequenziatore Illumina HiSeqTM 2500.
Il software Trimmomatic (Bolger et al., 2014) Ł stato utilizzato per elimi-
nare dalle sequenze ottenute gli adattatori e le porzioni che presentavano 
una bassa qualità. 
Dopo la pulizia tutte le sequenze sono state tagliate ad una lunghezza 
di 140 basi in modo da renderle uniformi. Le sequenze pulite sono state 
utilizzate per identi�care gli SNPs utilizzando il software Stacks 2.0 Beta 
8c (Catchen et al., 2013). 
Le varianti sono state ulteriormente �ltrate, utilizzando il programma 
VCFtools version 0.1.15 (Danecek et al., 2011). Gli SNPs selezionati sono 
condivisi da almeno l�80% degli individui, con una profondità di sequen-
ziamento minima di 15X e con una Minor Allele Frequency maggiore o 
uguale a 0,02. Gli individui con piø del 75% di dati mancanti ed una pro-
fondità di sequenziamento inferiore a 4X sono stati rimossi dalle analisi. 
Gli SNP rimasti dopo questo processo di �ltraggio vengono utilizzati per 
le successive analisi.

La tipizzazione degli individui Ł stata e�ettuata in entrambe le specie uti-
lizzando 10 loci microsatellite tetranucleotidici (Tab. 5.2), originariamente 
sviluppati in 2 diverse specie di tetraonidi (fagiano di monte, Piertney e 
Höglund, 2001: BG10, BG12, BG15, BG16, BG18, BG19, BG20; gallo ce-
drone, Segelbacher et al., 2000: TUT1, TUT2 e TUT3) i cui protocolli di 
ampli�cazione sono stati messi a punto presso il nostro laboratorio.
In particolare, Ł stato possibile mettere a punto due multiplex di PCR 
(Panel1: BG19-BG20-TUT1-TUT2-TUT3; Panel2: loci BG10-12-15-16-

I marcatori
microsatellite (STR)
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18) per ampli�care piø loci contemporaneamente, velocizzando i tempi 
di analisi e diminuendo i costi di tipizzazione. I loci sono stati ampli�cati 
singolarmente nelle PCR di recupero e per i campioni che ampli�cavano 
con maggiore di�coltà.
In ogni locus, il primer forward (F) Ł stato marcato all�estremità 5� con 
uno dei �uorocromi della Matrice G5 (6FAM, VIC, PET o NED; Applied 
Biosystems, Foster City, CA, USA) che ne ha permesso la successiva let-
tura e discriminazione su sequenziatore automatico.

Tab. 5.2
Descrizione dei 10 loci microsatel-
lite utilizzati nello studio; Ta: tem-
peratura di annealing.

Locus Primer Forward marcato 5�-3� Primer Reverse  5�-3� Tipo ripetizione Ta (°C)
BG10 NED-ATGTTTCATGTCTTCTGGAATAG ATTTGGTTAGTAACGCATAAGC (GATA)17 56
BG12 6FAM-TCTCCTTCTAAACCAGTCATTC TAGTTTCCACAGAGCACATTG (GATA)29 56
BG15 VIC-AAATATGTTTGCTAGGGCTTAC TACATTTTTCATTGTGGACTTC (CTAT)16 56
BG16 6FAM-GTCATTAGTGCTGTCTGTCTATCT TGCTAGGTAGGGTAAAAATGG (CTAT)15 56
BG18 PET-CCATAACTTAACTTGCACTTTC CTGATACAAAGATGCCTACAA (CTAT)17 56
BG19 NED-CAAGGCGCAACATTAAGATTC TGTATTTTGGAAACTCTGTGTGC (GATA)13 58
BG20 6FAM-AAGCACTTACAATGGTGAGGAC TATGTTTTCCTTTTCAGTGGTATG (GATA)17 58
TUT1 6FAM-GGTCTACATTTGGCTCTGACC ATATGGCATCCCAGCTATGG (CTAT)12 58
TUT2 VIC-CCGTGTCAAGTTCTCCAAAC TTCAAAGCTGTGTTTCATTAGTTG (GATA)12 58
TUT3 PET-CAGGAGGCCTCAACTAATCACC CGATGCTGGACAGAAGTGAC (TATC)11 58

I 225 individui di fagiano di monte tipizzati per dati SNP sono stati sud-
divisi in 4 dataset da utilizzare nelle successive analisi: uno composto da 
tutti gli individui (totale) e 3 suddividendo gli individui per i diversi perio-
di di campionamento (1995-99, 2009-10; 2015-17). 
Per le analisi dei dati STR, sono stati preparati: i) fagiano di monte, 4 di-
versi dataset suddividendo i 302 individui tipizzati come descritto sopra 
per i dati SNP; ii) pernice bianca, 3 diversi dataset: uno composto da tutti 
gli individui (totale: 95) e 2 suddividendo gli individui per i diversi periodi 
di campionamento (1996-99, 2009-11).
Per i dati SNP Ł stato utilizzato il software 4P (Benazzo et al., 2015) per 
produrre statistiche riassuntive della variabilità presente, quali eterozigo-
sità e frequenze alleliche, comprese le frequenze per i dati mancanti.
Per i dati STR il grado di divergenza genetica tra le popolazioni, misurato 
tramite l�indice FST, e i livelli di variabilità genetica (He = eterozigosità 
attesa; N = numero medio di alleli), Ł stato calcolato utilizzando gli al-
goritmi disponibili nel software Arlequin (Exco�er e Lischer, 2010) per 
ciascuno dei dataset in entrambe le specie.
Il software R (R Core Team, 2018) ed il pacchetto adegenet (Jombart, 2008) 
sono stati usati per l�analisi delle componenti principali (PCA). La PCA vie-
ne utilizzata per rappresentare in modo sempli�cato le relazioni esistenti 

Metodi di analisi
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tra i diversi individui, minimizzando la perdita di informazioni. Le compo-
nenti principali sono una combinazione lineare delle variabili originali. Il 
numero minore di variabili necessarie per spiegare i dati rende il risultato 
piø facile da visualizzare ed interpretare. Lo scopo della PCA Ł identi�care 
la direzione (o componente principale) lungo la quale la variazione dei dati 
Ł massima. Nel gra�co che ne risulta gli individui (rappresentati come pun-
ti) che si trovano piø vicini tra loro sono quelli geneticamente piø simili. 
L�asse x, o prima componente principale (PC1), spiega la maggior parte del-
la varianza mostrata dal set di dati, mentre l�asse y, o seconda componente 
principale (PC2), spiega il piø possibile della varianza rimanente.
Per identi�care la struttura genetica piø compatibile con i nostri dati Ł 
stato applicato l�algoritmo di clusterizzazione bayesiana implementato in 
STRUCTURE (Pritchard et al., 2000) per entrambe le tipologie di dati 
(SNP e STR). Quest�analisi ci permette di ricostruire il numero di po-
polazioni genetiche (K) che meglio rappresenta i nostri dati. L�analisi Ł 
stata e�ettuata per ogni dataset testando tutti i K piø probabili (fagiano di 
monte: K=1-10 dati SNP, K=1-15 dati STR; pernice bianca: K=1-15 dati 
STR) in base alle informazioni sulla distribuzione geogra�ca degli indi-
vidui campionati, con 2.500 step di burn-in e 10.000 e 20.000 iterazioni 
MCMC e 5 repliche per ogni K testato. Per questa analisi Ł stata impo-
stata la funzione locprior per tenere conto degli areali di campionamento 
di ciascun individuo, questo facilita il raggruppamento dei dati quando la 
struttura della popolazione Ł debole. Il numero di popolazioni piø proba-
bile per i nostri dati (K) Ł stato scelto seguendo il metodo di Evanno et al. 
(2005) tenendo conto anche dei valori della probabilità a posteriori (log 
P(K|X), X genotipo degli individui).
Per valutare meglio la distribuzione geogra�ca dei gruppi genetici emersi 
dalle analisi i risultati, in termini di proporzione di appartenenza a cia-
scuno dei gruppi, sono stati riportati anche sotto forma di gra�ci a torta, 
sulla mappa del territorio della provincia, utilizzando il software QGIS 
(QGIS Development Team, 2019). I gra�ci sono stati ricostruiti sia consi-
derando la composizione complessiva per ciascuno degli areali che con-
siderando le componenti per gli individui singolarmente.

Per testare se la di�erenziazione genetica osservata nei dati Ł legata alla 
distanza geogra�ca sono stati utilizzati metodi di �isolamento per distan-
za� (IBD), che invece di esaminare i dati come popolazioni separate, li 
trattano come una popolazione continua. Questo tipo di analisi studia 
come cambiano le distanze genetiche al variare delle distanze geogra�-
che. Se i dati seguono un modello di isolamento per distanza, maggiore 
Ł la distanza geogra�ca che separa 2 individui maggiore sarà la loro di-
stanza genetica. L�analisi IBD Ł stata eseguita utilizzando il test di Mantel 
implementato nel pacchetto vegan (Oksanen et al., 2019) in R (R Core 
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Fig. 5.11
Mappa dei siti di campionamento per il fagiano di monte - dati SNP. ¨ mostrata la localizzazione geogra�ca di campionamento 
degli individui analizzati con dati SNP. Ogni punto rappresenta un singolo individuo e i colori rappresentano gli areali di cam-
pionamento (A) o i periodi di campionamento (B). Gli areali sono stati suddivisi sulla base dei gruppi montuosi identi�cati in Fig. 
5.7 (APR e DPF sono entrambi la combinazione di 2 diversi gruppi montuosi APC+RRM e DFS+PSF rispettivamente. Vedi Tab. 
5.3 per i dettagli.

A

B

1995-1999

2009-2010

2015-2017
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sentate in modo sempli�cato nei gra�ci ottenuti dall�analisi delle compo-
nenti principali (PCA; Fig. 5.12). Nel complesso, i dati evidenziano una 
struttura geogra�ca molto debole, cioŁ la maggior parte degli individui 
(rappresentati dai punti) si raggruppa nella stessa zona del gra�co (% va-
rianza: PC1=1,66, PC2=1,6; Fig. 5.12 �gruppi montuosi�). Nel gra�co si 
può notare solo un debole gradiente di di�erenziazione est-ovest degli in-
dividui (asse PC2; �gruppi montuosi� rappresentati dai colori), con un li-
vello di di�erenziazione tra gli individui all�interno dei �gruppi montuosi� 
che supera quella esistente tra �gruppi montuosi� (individui che si espan-
dono sul gra�co lungo tutto l�asse delle ascisse; asse PC1). Questa debo-
le di�erenziazione e la sua distribuzione può essere ricondotta alla scala 
microgeogra�ca del campionamento e alla mancanza di reali barriere alla 
dispersione di individui (�usso genico) tra i gruppi montuosi considerati.
Il numero di popolazioni genetiche (K) che meglio rappresenta i nostri 
dati, determinato mediante l�algoritmo di clusterizzazione bayesiana 
implementato in STRUCTURE, Ł risultato essere 2, per tutti i dataset. 

Fig. 5.12
(PCA): Analisi delle componenti 
principali dei dati SNP del fagiano 
di monte. Ogni punto rappresenta 
un individuo, i colori rappresen-
tano i �gruppi montuosi� (come da 
Fig. 5.11 A) e i �periodi temporali� 
(come da Fig. 5.11 B). Piø vicini 
sono 2 punti sul gra�co piø simili 
geneticamente sono i corrisponden-
ti individui.

PCA: SNP - Lyrurus tetrix - gruppi montuosi 

PCA: STR - Lyrurus tetrix - periodi temporali 
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Fig. 5.13
(STRUCTURE): Mappa del contri-
buto genetico delle 2 popolazioni 
inferite negli areali e nei genotipi 
individuali. Tutti e 4 i set di dati 
sono rappresentati al meglio da 
2 popolazioni geneticamente dif-
ferenziate (POP1 verde, POP2 
giallo). In �gura si riportano i ri-
sultati relativi a tutti gli individui 
campionati senza distinzione del 
periodo di campionamento. Nella 
mappa in alto a sinistra, ogni cer-
chio rappresenta un areale mentre, 
nella mappa in alto a destra, ogni 
cerchio rappresenta un individuo. 
Nel gra�co a barre (sotto) ogni bar-
ra rappresenta un individuo, gli in-
dividui sono raggruppati per areale 
di provenienza.

Questo signi�ca che gli individui analizzati possono essere ricondotti a 
2 gruppi geneticamente distinti. Tuttavia, analogamente ai risultati della 
PCA, non si riscontrano chiari raggruppamenti su base geogra�ca. Nel 
gra�co prodotto (Fig. 5.13) ogni barra verticale rappresenta un indivi-
duo e i colori rappresentano le popolazioni inferite (POP1 verde, POP2 
giallo). Gli individui rappresentati da una barra composta da piø colori 
sono individui ibridi tra piø popolazioni. La maggior parte degli individui 
studiati presenta una componente genetica mista tra le 2 popolazioni, e 
questo non cambia anche quando si guardano i dataset temporali (gra�ci 
non riportati), suggerendo che questa caratteristica non Ł variata nel tem-
po. Per valutare meglio la distribuzione geogra�ca dei 2 gruppi genetici 
emersi dalle analisi i risultati, in termini di proporzione di appartenenza 
a ciascuno dei 2 gruppi, sono stati riportati anche sotto forma di gra�ci a 
torta, sulla mappa del territorio della provincia.
Il di�erenziamento degli individui in popolazioni può essere il risultato 
della distanza geogra�ca che li separa ed essere, ad esempio, legato alle 
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capacità di dispersione di una specie. Per testare se la di�erenziazione 
genetica osservata nel fagiano di monte sia legata alla distanza geogra�ca 
sono stati utilizzati metodi di isolamento per distanza. 
I dati combinati per tutti gli individui mostrano un isolamento per di-
stanza signi�cativo (0,51, p=0,0002; Tab. 5.4). Per quanto riguarda i da-
taset temporali invece, la linea di tendenza sembra mostrare la presenza 
di isolamento per distanza, ma i risultati non sono signi�cativi (p>0,05), 
pertanto non Ł possibile a�ermare con certezza che anche questi dataset 
seguano lo stesso schema. Il numero inferiore di areali e individui coin-
volti nell�analisi temporale possono avere contribuito alla non signi�cati-
vità del risultato.

Tab. 5.4
Isolamento per Distanza - corre-
lazione tra distanze genetiche e di-
stanze geogra�che. Sono riportati gli 
indici di correlazione e le rispettive 
signi�catività (p), tra le distanze 
genetiche, rappresentate come FST 
linearizzato, e le distanze geogra�-
che, calcolate come logaritmo della 
distanza lineare tra 2 siti di campio-
namento. 

Tutti gli individui 1995-1999 2009-2010 2015-2017
R 0,51 0,5 0,12 0,15

Signi�catività (p) 0,0002 0,18 0,33 0,15

I loci microsatellite sono i marcatori molecolari di uso piø comune per 
la stima dei livelli di variabilità genetica. Grazie al loro elevato tasso di 
mutazione (10-2-10-5 x generazione) sono e�caci anche nelle analisi ge-
netiche intra popolazione e sono comunemente usati nel riconoscimento 
individuale.
Quest�analisi ha riguardato un totale di 369 campioni di fagiano di monte, 
collezionati in un arco temporale che va dal 1995 al 2017 in provincia di 
Trento (Tab. 5.5). I campioni raccolti provengono da 15 dei 18 areali indivi-
duati in Provincia (vedi sezione campionamento per dettagli), 4 dei quali, 
come per i dati SNP, sono stati successivamente uniti a coppie (APC+R-
RM=APR; DFS+PSF=DPF) per raggiungere una numerosità signi�cativa 
del campione. Le di�erenze genetiche riscontrate tra gli individui per questi 
marcatori sono state utilizzate per esaminare il grado di variabilità e la strut-
tura genetica presenti a livello di specie nel territorio provinciale. Per 5 degli 
areali di campionamento (APR, BLD, CAL, CCL e PAV; Tab. 5.5 e Fig. 5.14) Ł 
stato possibile e�ettuare un confronto temporale tra individui raccolti nei 3 
diversi intervalli di tempo: 1995-1999 (107 individui), 2009-2010 (142 indi-
vidui) e 2015-2017 (62 individui). Gli altri areali sono stati esclusi da questa 
analisi per mancanza di un numero signi�cativo di campioni in uno o piø 
periodi di campionamento. Tutte le successive analisi sono state realizzate 
su 4 set distinti di dati, il primo costituito da tutti gli individui, gli altri com-
posti dagli individui dei 5 areali sopra indicati suddivisi nei 3 diversi periodi 
temporali.
I valori di eterozigosità attesa (He: 0,72-0,74) e il numero medio di alleli 
(N: 8,1-9,9) sono risultati alti per tutti i 4 dataset, suggerendo la presen-
za di buoni livelli di variabilità genetica. Mentre i livelli di eterozigosi-

Fagiano di monte: 
dati microsatellite 

(STR)
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Tab. 5.5
Riepilogo dei campioni di fagia-
no di monte raccolti tra il 1995 e 
il 2017 analizzati con dati STR. 
Sono indicati il numero di cam-
pioni tipizzati per ciascun gruppo 
montuoso nel complesso (N Totale) 
e suddivisi per periodo di campio-
namento. In grassetto i campioni 
inclusi nell�analisi temporale.

Areali Gruppi montuosi N.  Tot. 1995-1999 2009-2010 2015-2017
ALA Ala 1 � 1 �

APR Adamello, Presanella, Destra Chiese + Redival,
 Rabbi, Maddalene 51 25 13 13

BLD Baldo 45 22 14 9
BNS Bondone, Stivo 13 11 2 �
BRN Brenta 7 6 1 �
CAL Cadria Altissimo, Ledro 39 16 8 15
CCL Cima d�Asta, Croce, Lagorai 133 33 87 13
DPF Destra Fassa + Paneveggio, Sinistra Fassa 15 5 10 �
MCL Monte Corno, Latemar 6 2 4 �
PAG Paganella 7 2 5 �
PAV Pasubio, Vigolana 43 11 20 12
SNC Sinistra Noce 5 2 3 �
VFL Vette Feltrine 1 � 1 �
ND Località non disponibile 3 3 � �

Totale complessivo 302 (249) 135 (107) 167 (142) 62

tà sono rimasti pressochØ costanti nel tempo, sono state notate leggere 
�uttuazioni del numero di alleli (1995-1999: N= 8,9; 2009-2010: N= 9,9; 
2015-2017: N=8.1). Questo Ł un dato importante perchØ il numero di 
alleli tende a diminuire piø velocemente dell�eterozigosi in seguito a im-
portanti contrazioni demogra�che e quindi potrebbe essere indicatore di 
un recente decremento numerico. Il dato Ł però fortemente in�uenzato 
dal numero di individui analizzati. Quindi, non possiamo escludere che 
il maggior numero di alleli individuati per il periodo 2009-2010, rispetto 
al periodo 2015-2017, sia da attribuire al maggior numero di individui e 
regioni considerate nell�analisi.
Il grado di divergenza genetica tra le popolazioni, misurato tramite l�in-
dice FST, per le popolazioni con una numerosità superiore ai 10 individui 
Ł risultato debole ma quasi sempre signi�cativo (da 0,009 tra CCL-PAV 
a 0,048 tra CCL e BLD). Solo la popolazione BNS, localizzata nella parte 
centrale del territorio, non risulta signi�cativamente di�erenziata dalle 
popolazioni APR, DPF e PAV.
Le relazioni genetiche esistenti tra i diversi individui sono state rappre-
sentate in modo sempli�cato nei gra�ci ottenuti dall�analisi delle compo-
nenti principali (PCA; Fig. 5.15). Dai gra�ci non emerge una chiara distri-
buzione geogra�ca dei dati genetici per nessuno dei dataset. Nel gra�co 
complessivo (Fig. 5.15 A), si possono però notare segnali di di�erenziazio-
ne genetica tra gli individui della popolazione CCL (punti in marrone, piø 
a destra nel gra�co), localizzata geogra�camente ad est della Valle dell�A-
dige, e gli individui della popolazione APR (in giallo, piø a sinistra nel 
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B

1995-1999

2009-2010

2015-2017

Fig. 5.14
Mappa dei siti di campionamento per il fagiano di monte - dati STR. ¨ mostrata la localizzazione geogra�ca di campionamento 
degli individui analizzati con dati STR. Ogni punto rappresenta un singolo individuo e i colori rappresentano gli areali di campio-
namento (A) o i periodi di campionamento (B). Gli areali sono stati suddivisi sulla base dei gruppi montuosi identi�cati in Fig. 
5.7 (APR e DPF sono entrambi la combinazione di 2 diversi gruppi montuosi APC+RRM e DFS+PSF rispettivamente. Vedi Tab. 
5.5 per i dettagli.
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gra�co) che Ł geogra�camente localizzata ad ovest della Valle dell�Adige. 
Questa di�erenziazione Ł presente anche in entrambi i dataset temporali, 
con campioni sui lati opposti della Valle dell�Adige che tendono a di�e-
renziarsi nel gra�co lungo gli assi principali, risultando piø chiara, seppur 
sempre contenuta, per i dati 2009-2010 (dato non riportato) rispetto ai 
dati del 1995-1999 (dato non riportato).
Il numero di popolazioni genetiche (K) che meglio rappresenta i nostri dati, 
determinato mediante l�algoritmo di clusterizzazione bayesiana implemen-
tato in STRUCTURE, Ł risultato essere K=2, per i dataset totale (Fig. 5.16 A), 
2009-2010 e 2015-2017 (dati non mostrati) e K=3 per il dataset 1995-1999 
(Fig. 5.16 B). Questo signi�ca che gli individui analizzati possono essere ri-
condotti a 2 o 3 gruppi geneticamente distinti. Negli istogrammi ogni barra 
verticale rappresenta un individuo e i colori rappresentano le popolazioni 
inferite (POP1 verde, POP2 giallo, POP3 viola). Gli individui rappresentati da 
una barra composta da piø colori sono individui ibridi tra piø popolazioni. 
La distribuzione geogra�ca dei gruppi genetici emersi dalle analisi Ł stata ri-

Fig. 5.15
(PCA): Analisi delle componenti 
principali dei dati STR del fagiano 
di monte. Ogni punto rappresenta 
un individuo, i colori rappresen-
tano i �gruppi montuosi� (come da 
Fig. 5.14 A) e i �periodi temporali� 
(come da Fig. 5.14 B). Piø vicini 
sono 2 punti sul gra�co piø simili 
geneticamente sono i corrisponden-
ti individui. 

PCA: STR - Lyrurus tetrix - gruppi montuosi 

PCA: STR - Lyrurus tetrix - periodi temporali 
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STRUCTURE K=2: STR - Lyrurus tetrix tutti gli individui 

A
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Fig. 5.16
(STRUCTURE): Mappe del contributo genetico delle popolazioni inferite negli areali e nei geno-
tipi individuali. 3 dei dataset (totale, 2009-2010, 2015-2017) sono rappresentati al meglio da 
2 popolazioni geneticamente di�erenziate (POP1 verde, POP2 giallo), mentre nel terzo (1995-
1999) compare una terza popolazione (POP3 viola). Nelle mappe, in alto a sinistra, ogni cer-
chio rappresenta un areale mentre, nelle mappe in alto a destra, ogni cerchio rappresenta un 
individuo. Nei gra�ci a barre (sotto), ogni barra rappresenta un individuo, gli individui sono 
raggruppati per areale di provenienza. A tutti gli individui campionati, B individui 1995-1999.

STRUCTURE K=3: STR - Lyrurus tetrix 1995-1999 

B
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portata proporzionalmente, sotto forma di gra�ci a torta, sulla mappa del ter-
ritorio della provincia. La mappa mette in evidenza la presenza di struttura 
geogra�ca in tutti i set di dati esaminati. In particolare, per i dataset che evi-
denziano la presenza di 2 gruppi genetici (totale, 2009-2010 e 2015-2017; Fig. 
5.16 A) vediamo che il gruppo evidenziato dal colore giallo Ł maggiormente 
presente nella porzione occidentale della provincia, cioŁ nelle popolazioni 
localizzate a destra della valle dell�Adige (per esempio APR e BLD) mentre la 
componente verde predomina nella porzione orientale, a sinistra della valle 
(CCL). Il terzo dataset (1995-1999) risulta invece meglio rappresentato da K 
= 3 (Fig. 5.16 B) gruppi genetici, viene confermata nuovamente la suddivisione 
est-ovest dei 2 gruppi giallo e verde rispettivamente, mentre il terzo grup-
po emerge preponderante nella porzione piø meridionale della provincia, in 
particolare nella popolazione del Monte Baldo (BLD), regione già per altre 
specie rivelatasi geneticamente distinta rispetto alle aree limitrofe. 
Il modello di isolamento per distanza, utilizzato per testare se la di�eren-
ziazione genetica osservata nel fagiano di monte sia legata alla distanza 
geogra�ca, risulta positivo e signi�cativo solo per il dataset nel suo com-
plesso (Tab. 5.6). Il segnale Ł tuttavia piø debole di quello emerso dai dati 
SNP (STR: 0,36, p = 0,0005, SNP: 0,51, p = 0,0002). Come per i dati SNP, 
i risultati temporali non mostrano un modello signi�cativo di isolamento 
per distanza. Dato che l�isolamento per distanza viene calcolato confron-
tando la distanza genetica e geogra�ca tra gli areali di campionamento e 
non tra gli individui, l�esiguo numero di confronti e�ettuati (5 areali) può 
spiegare la mancanza di signi�catività emersa nelle analisi temporali.

Tab. 5.6
Isolamento per Distanza - corre-
lazione tra distanze genetiche e di-
stanze geogra�che. Sono riportati gli 
indici di correlazione e le rispettive 
signi�catività (p), tra le distanze 
genetiche, rappresentate come FST 
linearizzato, e le distanze geogra�-
che, calcolate come logaritmo della 
distanza lineare tra 2 siti di campio-
namento.

Tutti gli individui 1995-1999 2009-2010
R 0,36 0,21 -0,1

Signi�catività 0,0005 0,38 0,65

Il set di dati per la pernice bianca Ł composto da 95 individui, colle-
zionati in un arco temporale che va dal 1996 al 2011, in 5 diversi areali 
di campionamento (vedi capitolo campioni per dettagli) del territorio 
provinciale trentino e 2 aree limitrofe delle provincie di Belluno e Bol-
zano (Tab. 5.7, Fig. 5.17). I campioni sono stati raccolti in 2 diversi periodi 
temporali: 1996-1999 (33 individui) e 2009-2011 (60 individui). Tuttavia 
non essendo il campionamento equamente suddiviso non Ł stato possi-
bile e�ettuare i confronti temporali per singoli areali. Per le successive 
analisi sono stati creati 3 diversi dataset: uno per tutti gli individui indi-
pendentemente dall�anno di campionamento e gli altri 2 suddividendo 
gli individui sulla base della data di campionamento (1996-1999 e 2009-
2011). Sono stati esclusi dalle analisi temporali i 2 campioni dell�areale 
altoatesino in quanto non era disponibile l�esatta data di prelievo. 

Pernice bianca: 
dati microsatellite 

(STR)
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Areale Gruppi montuosi N. Tot. 1995-1999 2009-2011
ALA Alto Adige 2 � �

APR Adamello, Presanella, Destra Chiese + Redival,
Rabbi, Maddalene 16 16 0

BL Provincia di Belluno 2 0 2
BRN Brenta 16 1 15
BZ Provincia Autonoma di Bolzano 11 0 11

CCL Cima d�Asta, Croce, Lagorai 28 2 26
DPF Destra Fassa + Paneveggio, Sinistra Fassa 17 11 6
MCL Monte Corno, Latemar 3 3 0

Totale complessivo 95 33 60

Tab. 5.7
Campioni di pernice bianca usati 
per l�analisi STR suddivisi per areale 
di campionamento. Sono riportati i 
�gruppi montuosi� che rappresentano 
ciascun areale e il numero di indivi-
dui in totale e suddiviso per periodi 
di campionamento. In rosso i cam-
pioni esclusi nell�analisi temporale.

I livelli di variabilità genetica calcolati per ciascuno dei 3 dataset (He = 
eterozigosità attesa, 0,72-0,73; N = numero medio di alleli, 7,6-8,7) sono 
risultati alti e confrontabili nel tempo. Anche in questo caso, come per il 
fagiano di monte, il numero maggiore di alleli riscontrati nel dataset totale 
(8,7), rispetto ai dataset temporali (1995-1999: 7,6, 2009-2011: 7,9), Ł da 
attribuire al maggior numero di individui e regioni considerate nell�analisi.
Gli individui di ciascun areale di campionamento sembrano raggruppar-
si piø vicini tra loro nei gra�ci PCA in almeno 2 dei 3 dataset (totale e 
2009-2011). In particolare, la popolazione BRN (in azzurro in Fig. 5.17 A 
�gruppi montuosi�) Ł quella che maggiormente si di�erenzia dagli altri 
areali. Questo risultato dovrà essere approfondito in quanto potrebbe re-
almente trattarsi di una popolazione geneticamente di�erenziata rispetto 
alle altre popolazioni trentine, ma potrebbe anche trattarsi di un e�etto 
secondario del campionamento. I campioni 2009-2011 di questa popo-
lazione provengono, infatti, tutti da piume raccolte durante i censimenti 
estivi, quando sono presenti covate. L�analisi di piø individui strettamente 
imparentati potrebbe incrementare un magari debole segnale di di�eren-
ziazione. In generale, nei gra�ci non Ł presente una chiara separazione 
degli individui provenienti dai diversi areali, pertanto non si evidenzia 
una chiara strutturazione geogra�ca in nessuno dei 3 set di dati (Fig. 5.18). 
Nessuna di�erenziazione emerge dai dataset temporali, evidenziando 
uniformità della distribuzione della variabilità genetica nel tempo. 
Il numero di popolazioni geneticamente distinte, che meglio rappresen-
tano i nostri dati, Ł risultato K=2 per i dataset complessivo e 2009-2011, 
e K=1 per il dataset 1996-1999, confermando sostanzialmente i risultati 
delle analisi precedenti. Anche con questa analisi Ł la popolazione del 
BRN che si separa dai restanti areali di campionamento, presentando 
una componente genetica diversa (Fig. 5.19). Nessuna di�erenziazione Ł 
emersa nel dataset 1996-1999 dove Ł presente un solo individuo della po-
polazione BRN. Questo risultato conferma la mancanza di una marcata 
di�erenziazione geogra�ca per la specie nel territorio analizzato.
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Fig. 5.17
Mappa dei siti di campionamento per la pernice bianca - STR. ¨ mostrata la localizzazione geogra�ca di campionamento degli indi-
vidui analizzati. Ogni punto rappresenta un singolo individuo e i colori rappresentano gli areali di campionamento (A) o i periodi di 
campionamento (B). Gli areali sono stati suddivisi sulla base dei gruppi montuosi identi�cati in Fig. 5.7 (APR e DPF sono entrambi 
la combinazione di 2 diversi gruppi montuosi APC+RRM e DFS+PSF rispettivamente. Vedi Tab. 5.7 per i dettagli.

A

B

1996-1999

2009-2011

nessun dato
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Fig. 5.18
(PCA): Analisi delle componenti 
principali dei dati STR della perni-
ce bianca. Ogni punto rappresenta 
un individuo, i colori rappresenta-
no i �gruppi montuosi� (come da 
Fig. 5.17 A) e i �periodi temporali� 
(come da Fig. 5.17 B). Piø vicini 
sono 2 punti sul gra�co piø simili 
geneticamente sono i corrisponden-
ti individui. 

PCA: STR - Lagopus muta - gruppi montuosi 

PCA: STR - Lagopus muta - periodi temporali 

Foto di Faustino Piazzi
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STRUCTURE K=2: STR - Lagopus muta STR tutti gli individui 

Fig. 5.19
Mappa del contributo genetico delle popolazioni inferite negli areali e nei genotipi individuali. ¨ rappresentata la mappa relativa 
al dataset totale i cui dati sono rappresentati al meglio da 2 popolazioni geneticamente di�erenziate (POP1 verde, POP2 giallo). 
Nella mappa, in alto a sinistra, ogni cerchio rappresenta un areale mentre, nella mappa in alto a destra, ogni cerchio rappresenta un 
individuo. Nel gra�co a barre (sotto), ogni barra rappresenta un individuo, gli individui sono raggruppati per areale di provenienza.
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I risultati dell�analisi di isolamento per distanza (IBD; Tab 5.8), utilizzata 
per testare se la di�erenziazione genetica osservata nella pernice bianca 
possa essere legata alla distanza geogra�ca, non sono signi�cativi (p> 0,05) 
per tutti i dataset e quindi si può escludere la presenza di una di�erenzia-
zione genetica dovuta alla distanza geogra�ca che separa gli individui.

DISCUSSIONE
Tutti gli individui 1995-1999 2009-2011

R 0,15 0,32 0,44
Signi�catività 0,25 0,13 0,23

Tab. 5.8:
Isolamento per Distanza - corre-
lazione tra distanze genetiche e di-
stanze geogra�che. Sono riportati gli 
indici di correlazione e le rispettive 
signi�catività (p) tra le distanze ge-
netiche, rappresentate come FST 
linearizzato, e le distanze geogra�-
che, calcolate come logaritmo della 
distanza lineare tra 2 siti di campio-
namento.

Discussione
Il gruppo di ricerca di Genetica di Conservazione (ConGen) della FEM Ł 
da anni coinvolto in studi sulle principali specie di tetraonidi presenti sul 
territorio della provincia di Trento. Sono stati prodotti sia dati genetici 
(marcatori STR) che, piø recentemente, dati genomici (marcatori SNP). 
Questi nuovi dati permetteranno di approfondire, con un livello di detta-
glio non raggiungibile in precedenza, aspetti quali la storia demogra�ca 
delle popolazioni, il livello di inbreeding, eventuali processi di adatta-
mento su base microgeogra�ca e il grado di �usso genico. Il confronto 
con i dati prodotti in diversi periodi storici ci permetterà di determinare 
l�evoluzione nel tempo dello status della specie. Lo scopo Ł rendere i dati 
scienti�ci raccolti �no ad ora uno strumento determinante nella formula-
zione degli interventi gestionali. 

La metodica GBS era stata in precedenza usata da Jahner et al. (2016) per 
esaminare la struttura di popolazione del gallo della salvia (Centrocer-
cus urophasianus), un galliforme caratteristico del Nevada centrale, Stati 
Uniti. Nello studio sono stati testati 140 maschi, campionati su un totale 
di 10 arene di canto raggruppate in 5 diversi complessi. Le analisi hanno 
prodotto un totale di 27.866 SNP, dato molto vicino a quello prodotto in 
questo studio. I risultati hanno evidenziato la presenza di una signi�ca-
tiva strutturazione geogra�ca in questa specie: ogni complesso di arene 
Ł stato assegnato ad un diverso gruppo genetico così come de�nito in 
STRUCTURE. La distanza media tra ciascuna delle 10 arene era di 35,7 
km, rispetto alla distanza media tra i diversi areali di campionamento nel 
nostro studio che Ł di 59,7 km. La distanza di dispersione post-natale dei 
maschi di gallo della salvia Ł di 7,4 km mentre quella del fagiano di monte 
Ł di 1,5 km (Dunn e Braun, 1985; Caizergues ed Ellison, 2002). Partendo 
da queste informazioni si potrebbe ipotizzare l�esistenza di un grado di 
strutturazione territoriale maggiore per il fagiano di monte rispetto al 

Fagiano di monte

Dati SNP 
(single nucleotide 
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gallo della salvia, invece non Ł così. I risultati ottenuti mostrano la man-
canza di una chiara struttura genetica per il fagiano di monte in territorio 
trentino.
In generale, i dati genetici non sembrano essere in�uenzati dai pattern 
geogra�ci; solo per il database complessivo Ł stato possibile identi�care 
la presenza di segnali signi�cativi di isolamento per distanza, ad indicare 
che maggiore Ł la distanza geogra�ca che separa 2 individui maggiore Ł 
la loro diversità a livello genetico. Le analisi di variabilità e struttura, ef-
fettuate nei 3 diversi intervalli temporali tra il 1995 e il 2017, non hanno 
evidenziato di�erenze signi�cative, ad indicare che non ci sono stati cam-
biamenti rilevanti nel corso dell�ultimo ventennio. L�analisi di clusterizza-
zione bayesiana implementata in STRUCTURE ha, tuttavia, evidenziato 
la presenza di 2 diversi gruppi genetici che non sono però geogra�ca-
mente distribuiti; individui con una componente mista tra questi 2 gruppi 
sono, infatti, distribuiti in modo omogeneo nel territorio. I risultati di 
STRUCTURE mostrano, inoltre, variazioni nel tempo della composizio-
ne genetica delle popolazioni. In particolare, tra il 1999 e il 2009, entrambi 
i siti di campionamento PAV e CCL passano da avere come componente 
genetica principale la POP1 (in giallo) ad avere come componente princi-
pale la POP2 (in verde). Questa alternanza si ripete per varie popolazioni 
nel tempo, ad esempio, tra il 2009 e il 2015 nelle popolazioni APR, BLD e 
CCL con APR che cambia da POP1 (verde) a POP2 (giallo), CCL che tor-
na ad avere come componente principale POP2 (giallo) e BLD che cam-
bia da POP2 (giallo) a POP1 (verde). L�unico areale di campionamento a 
mantenersi costante nel tempo Ł CAL. Questa alternanza temporale della 
composizione genetica Ł probabilmente il motivo per cui non si evidenzia 
una chiara struttura genetica territoriale ed Ł generalmente attesa nel-
le piccole popolazioni dove anche un singolo nuovo individuo può por-
tare a variazioni importanti della composizione genetica. Il riscontro di 
una �uttuazione genetica temporale importante anche nella popolazione 
CCL, uno degli areali di campionamento di maggiori dimensioni e densi-
tà di popolazione (14 ind/100ha) per la specie, fa pensare ad eventi migra-
tori che coinvolgono piø individui provenienti da altre popolazioni al di 
fuori di quest�area di studio. Questi individui, probabilmente identi�cabili 
nel gra�co come quelli con componente genetica unica (completamente 
gialli o verdi), riproducendosi con i membri originali della popolazione, 
causano le variazioni genetiche osservate. Rimane la domanda della zona 
di provenienza di questi individui �puri�.
Sono in corso analisi con la medesima metodica di ulteriori popolazioni 
distribuite su tutto l�arco alpino italiano: il confronto dei risultati ottenuti 
�nora per la provincia di Trento con questi nuovi dati potrà fornire ulte-
riori informazioni molto importanti per la gestione e la conservazione di 
questo tetraonide. 
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I dati microsatellite analizzati nel complesso degli individui non mostra-
no segnali di una chiara strutturazione geogra�ca nella maggior parte 
delle analisi condotte, ma mostrano un signi�cativo isolamento per di-
stanza. I risultati di STRUCTURE indicano la presenza di una linea di 
separazione tra 2 gruppi genetici che corre lungo la Valle dell�Adige, con 
i campioni localizzati ad est della valle appartenenti prevalentemente a 
una delle 2 popolazioni genetiche identi�cate dal software e i campioni 
ad ovest appartenenti all�altro. Questo risultato, che potrebbe essere un 
e�etto diretto dell�isolamento per distanza, permane nell�analisi dei dati 
temporali dove, però, l�isolamento per distanza non Ł risultato signi�cati-
vo. Esistono quindi, sul territorio provincial, 2 linee genetiche che contri-
buiscono in modo di�erente alla composizione genetica degli individui e 
delle popolazioni nei 2 versanti della Valle dell�Adige, ad indicare l�e�etto 
barriera che questa può esercitare per la specie. Nel dataset 1995-1999 
emerge, inoltre, la presenza di un ulteriore gruppo genetico localizzato 
nella porzione centro-meridionale del territorio (principalmente BLD), 
questo gruppo scompare nel dataset 2009-2010. Ricostruire l�andamento 
demogra�co della popolazione in questa area geogra�ca diventa interes-
sante per capire meglio il signi�cato di questo risultato. Possono essere, 
infatti, formulate piø ipotesi legate alla scomparsa di questa componente 
genetica, tra le quali: i) un importante decremento demogra�co seguito 
da una ricolonizzazione del territorio da parte di individui delle popola-
zioni vicine; ii) un incremento della migrazione legato al miglioramento 
degli habitat e alla presenza di nuovi corridoi che facilitano le connessioni 
e il mescolamento con individui delle popolazioni limitrofe. 
Il grado di di�erenziazione globale riscontrato sul territorio Ł basso ma 
signi�cativo (FST=0,02411, p=0,036) e paragonabile a quelli riportati per 
la stessa specie in altri studi. Sittenthaler et al. (2018), ad esempio, hanno 
riscontrato un FST globale nelle Alpi austriache inferiore a 0,05 e la pre-
senza di 2 o 3 popolazioni genetiche rappresentate geogra�camente dalle 
popolazioni alpine settentrionali, meridionali e orientali. Caizergues et 
al. (2003b), invece, nel loro studio su Alpi occidentali (Francia, Svizzera 
e Italia nordoccidentale) e Finlandia, hanno ottenuto valori di FST globali 
rispettivamente di 0,056 e 0,017 ed un livello signi�cativo di isolamento 
per distanza in entrambi i territori studiati. Nello studio si Ł riscontrata 
la presenza di 4 popolazioni geneticamente di�erenziate. Una di queste 
popolazioni raggruppava tutti i campioni �nlandesi, mentre le altre 3 
rappresentavano le popolazioni alpine, evidenziando nelle Alpi un livello 
di struttura maggiore rispetto alla Finlandia. Gli autori suggeriscono le 
creste delle catene montuose come causa principale della suddivisione in 
popolazioni. 
I valori degli indici di diversità genetica, calcolati per il campione di fagia-
no di monte in provincia di Trento, sono stati confrontati con i risultati 
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di lavori analoghi pubblicati in letteratura. I valori medi di eterozigosità 
attesa e il numero medio di alleli riscontrati nelle popolazioni trentine 
sono risultati confrontabili a quelli riscontrati da Caizergues et al. (2003b) 
per le popolazioni piemontesi di Devero e Vigezzo e in generale per tutte 
le popolazioni analizzate nello studio, distribuite tra Piemonte, Francia 
e Svizzera. I valori delle popolazioni trentine sono, inoltre, signi�cativa-
mente piø alti di quelli riscontrati da Larsson et al., nello studio del 2008 
sull�impoverimento genetico della popolazione di fagiano di monte dei 
Paesi Bassi. La popolazione olandese ha subito una drastica contrazione 
demogra�ca nel recente passato ed è attualmente caratterizzata da un so-
stanziale isolamento. Questo collo di bottiglia ha avuto secondo gli autori 
conseguenze rilevanti a livello della variabilità genetica. Una conferma 
di questo risultato Ł stata ottenuta dal confronto dei nostri dati con i ri-
sultati del lavoro di Höglund et al. del 2007 sulla variabilità genetica del 
fagiano di monte in Europa. Al �ne di valutare lo status genetico della 
specie nelle diverse condizioni ecologiche che si susseguono attraverso 
l�areale europeo, Höglund et al. hanno suddiviso le popolazioni analizza-
te secondo il grado di connettività nella matrice circostante. I parametri 
scelti per de�nire il grado d�interconnessione di queste popolazioni sono 
stati, nel dettaglio, la vocazione per la specie dell�habitat che le circonda 
e la distanza da una popolazione considerata focale. Alla luce di questi 2 
aspetti, valutati entro un raggio di 100 km, le popolazioni sono state clas-
si�cate come continue, contigue e isolate. Nello studio è emerso come le 
popolazioni in condizioni d�isolamento geogra�co sono contraddistinte 
da una variabilità genetica signi�cativamente inferiore rispetto alle popo-
lazioni considerate contigue e continue. I livelli di variabilità riscontrati 
nelle popolazioni trentine analizzate nel presente lavoro sono in linea con 
quanto rilevato per le classi a connettività contigua e continua, risultando 
quindi maggiori dei valori calcolati per le popolazioni isolate. 

Nessun chiaro pattern di di�erenziazione in sottopopolazioni è stato 
riscontrato per la specie nel territorio della PAT. L�iniziale suddivisione 
dei campioni in popolazioni, fatta sulla base della provenienza geogra�-
ca, delle caratteristiche morfologiche dell�area geogra�ca e delle capacità 
dispersive della specie, Ł risultata inadeguata in quanto non supporta-
ta da evidenze genetiche. Solo la popolazione del BRN ha evidenziato 
maggiori segnali di di�erenziazione e una componente genetica distinta. 
Questo risultato va però interpretato con cautela perchØ potrebbe trat-
tarsi di un e�etto secondario del campionamento. Questi campioni sono 
stati raccolti nel periodo 2009-2011 durante i censimenti estivi, quando 
sono presenti covate. L�analisi di piø individui strettamente imparentati, 
e quindi con una componente genetica molto simile, potrebbe aumenta-
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re un eventuale segnale di di�erenziazione dalle altre popolazioni. Una 
mancanza di struttura nelle popolazioni alpine era già stata indicata in 
precedenza da Caizergues et al. (2003a) per alcune popolazioni in Pie-
monte. Nel loro studio gli autori hanno riscontrato una forte divergenza 
delle popolazioni pirenaiche rispetto alle popolazioni alpine e norvegesi, 
che sono risultate tra loro piø simili. L�analisi di 5 popolazioni pirenaiche, 
e�ettuata da Bech et al. (2009) ha, inoltre, evidenziato la presenza di una 
di�erenziazione genetica signi�cativa tra tutte le popolazioni, in parti-
colare i valori piø alti sono stati riscontrati tra le popolazioni localizzate 
negli opposti versanti della Valle di SŁgre.
La variabilità genetica rilevata per la popolazione di pernice bianca nel 
territorio provinciale è stata confrontata con i dati disponibili in letteratu-
ra per l�ambito alpino, pirenaico, scandinavo e d�oltreoceano. La diversità 
genetica che caratterizza i campioni alpini qui analizzati (He=0,72-0,73; 
N=7,6-8,7) si è rivelata tendenzialmente superiore ai valori riportati da 
Sahlmann et al. (2009) per le popolazioni della Groenlandia (He=0,67), 
Islanda (He=0,52), Isola di Svalbard (He=0,47) e Scandinavia (He=0,66). 
Spostandoci sui Pirenei, dove Ł stato analizzato un numero inferiore di 
loci, Caizergues (2003a) evidenzia comunque una variabilità ridotta di 
circa un terzo nei Pirenei (He=0,63) rispetto a quanto trovato su Alpi 
e Norvegia (He=0,84-0,88), mentre Bech (2009), riporta un�eterozigosità 
media (He=0,72) nelle popolazioni pirenaiche comparabile a quella del 
presente lavoro. Un altro spunto di ri�essione giunge dal confronto con i 
dati pubblicati da Pruett et al. (2010) sulle divergenze genetiche fra le sot-
tospecie di pernice bianca endemiche delle isole Aleutine, le popolazioni 
della costa statunitense del Paci�co e al largo della Penisola della Kamcha-
tka. La popolazione trentina ha mostrato valori medi di He inferiori a 
quelli delle popolazioni continue dell�Alaska (He=0,89), ma signi�cati-
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vamente superiori a quelli delle isole Aleutine sia americane (0,45, Attu 
islands; 0,62, Ratt islands) che russe (0,56, Commander Islands). Queste 
ultime sono descritte dagli autori come caratterizzate da una bassa va-
riabilità genetica, dovuta principalmente all�isolamento dalla terraferma 
e a gravi contrazioni numeriche in tempi storici. Pruett et al. (2010) con-
frontano i valori di variabilità rilevati dal loro studio con quelli pirenaici 
e concludono che i valori registrati nelle popolazioni aleutine si con�gu-
rano come inferiori agli omologhi valori delle popolazioni sui Pirenei ed 
in linea con i valori di Cold Bay e delle isole Aleutine orientali, piø vicine 
alla terra ferma ma non continue come quelle dell�Alaska.

Conclusioni
In numerosi contesti locali il fagiano di monte deve far fronte a condi-
zioni ecologico-demogra�che di�cili, che possono condurre all�erosione 
della variabilità genetica, ad un aumento del tasso di inbreeding e all�e-
stinzione per fenomeni di natura solo meramente stocastica. A so�rire 
maggiormente sono le popolazioni distribuite in Europa centrale ed occi-
dentale a quote relativamente basse. In Danimarca, ad esempio, la specie 
si è estinta a metà degli anni �90 dello scorso secolo (Jorgensen, 1995, 
nel Grouse Action Plan 2006-2010, a cura di Storch, 2007), mentre nei 
Paesi Bassi (Larsson et al., 2008) e stata registrato un decremento demo-
gra�co drammatico. Nei Pennini Settentrionali ed in Galles (Höglund et 
al. 2007) la perdita di habitat ha, invece, determinato il completo isola-
mento geogra�co delle popolazioni presenti. Le Alpi sono l�unica regione 
all�infuori del range sibirico-boreale in cui la specie è considerata stabile 
ed in salute (Grouse Action Plan 2006-2010, a cura di Storch, 2007). An-
che in ambito alpino, tuttavia, la frammentazione delle aree idonee per la 
specie e la suddivisione in un gran numero di sottopopolazioni, tra loro 
diversamente connesse e, soprattutto, con densità demogra�che molto 
variabili, si con�gurano come minacce alla conservazione del fagiano di 
monte (Covi, 2011).

La variabilità genetica riscontrata nei campioni trentini si è rivelata in 
linea con quella di altre popolazioni dell�arco alpino, in particolare del 
Piemonte e delle Alpi svizzere e francesi ed Ł risultata maggiore rispetto 
a quella delle popolazioni con seri problemi demogra�ci e di isolamento 
geogra�co dell�Europa centro-occidentale. In particolare, la variabilità ge-
netica dei campioni analizzati è risultata simile a quella delle popolazioni 
del nord dell�Europa, considerate fra le meno vulnerabili del Paleartico 
occidentale, essendo il loro habitat caratterizzato da buona continuità 
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ambientale. Sulla base di questi confronti è stato possibile attribuire alla 
popolazione provinciale una �salute genetica� buona.
L�iniziale suddivisione in popolazioni, basata sull�origine geogra�ca dei 
campioni, sulle caratteristiche morfologiche dell�area geogra�ca e sul-
le capacità di dispersione della specie, non Ł stata supportata da prove 
genetiche; nessuna delle analisi e�ettuate ha evidenziato chiari modelli 
di di�erenziazione in sottopopolazioni. Le analisi condotte hanno però 
messo in luce l�esistenza di 2 principali gruppi genetici che contribuisco-
no in modo di�erente alla composizione genetica degli individui e del-
le popolazioni nei 2 versanti della Valle dell�Adige, ad indicare l�e�etto 
barriera che una valle profonda e fortemente antropizzata può esercitare 
sulla specie.
La valenza biogeogra�ca attribuita alla Valle dell�Adige è emersa dallo 
studio della distribuzione dei 2 gruppi emersi dai dati STR. Gli individui 
provenienti dalle aree montuose ad ovest del �ume Adige, infatti, appar-
tengono quasi esclusivamente al gruppo occidentale, mentre i campioni 
raccolti nei territori ad est dello stesso �ume sono stati attribuiti prin-
cipalmente al gruppo orientale. Le popolazioni di fagiano di monte dei 
settori centrali della provincia di Trento, tuttavia, sono geneticamente 
meno omogenee e de�nite e risultano costituite da un numero molto 
maggiore di individui �ibridi� e �migranti�. Una correlazione positiva Ł 
stata riscontrata tra la probabilità di attribuzione delle popolazioni ai 2 
gruppi e la distanza dal �ume Adige. Ad eccezione degli individui del 
gruppo montuoso del Baldo, che hanno una proporzione di appartenenza 
al gruppo occidentale alta nonostante la prossimità geogra�ca alla Val-
le dell�Adige, le popolazioni a ridosso di questa valle sono connotate da 
una maggiore incertezza nell�attribuzione al gruppo di riferimento. Sulla 
base di questi risultati si può ritenere che la Valle dell�Adige costituisca 
un limite al �usso genico fra le popolazioni: nonostante sia evidente un 
certo grado di mescolamento tra i 2 gruppi, questo non è tale da annullare 
la loro di�erenziazione genetica. Caizergues e Ellison (2002) sostengono 
che, in ambito alpino, valli con habitat non idoneo ampie �no a 12 km 
non rappresentino un ostacolo alla dispersione della specie, che è rite-
nuta capace di superarle con un unico volo. L�e�etto barriera esercitato 
dalla Valle dell�Adige andrebbe quindi ricercato non soltanto nell�ampiez-
za stessa della valle, ma anche nell�elevato grado di antropizzazione che 
caratterizza attualmente quest�area. Non si esclude che la Valle dell�Adi-
ge possa aver rivestito un importante signi�cato biogeogra�co anche in 
tempi passati e che le attuali condizioni di scarsa naturalità possano aver 
solamente accentuato un di�erenziamento genetico preesistente (Covi, 
2011). Conferme a tal proposito giungono da uno studio condotto su 
5 specie della teriofauna trentina (Pecchioli et al., 2006; Vernesi et al., 
2016), nel quale è stata riscontrata una struttura genetico-spaziale simile 
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a quella emersa per il fagiano di monte. Interessante, in particolare, Ł il 
confronto con i risultati ottenuti per la lepre variabile (Lepus timidus). 
Nel caso di questo lagomorfo la di�erenziazione genetica esistente tra le 
popolazioni ad est e ad ovest della provincia viene attribuita piø ad una 
divergenza �naturale� datata tra i 23-26.000 anni fa, prima, quindi, dell�ul-
timo picco glaciale, piuttosto che all�attuale conformazione della valle. La 
struttura genetica riscontrata per la lepre variabile in provincia di Trento 
può essere associata ad una ricolonizzazione post-glaciale separata dei 
territori ad oriente e ad occidente dell�Adige da parte di 2 gruppi di indivi-
dui geneticamente distinti, provenienti da direzioni diverse. La posizione 
centrale della provincia di Trento rispetto all�arco alpino e la centralità del 
corso del �ume Adige rispetto al territorio provinciale sono compatibili 
con un simile scenario. Nel contesto di una struttura genetica di origine 
potenzialmente naturale ed antica, da riferirsi agli ultimi eventi glaciali, 
potrebbero però agire pressioni a scala micro-geogra�ca in grado di de-
terminare spinte evolutive di�erenti a livello locale. La di�erenziazione 
riscontrata tra le popolazioni delle aree meridionali della provincia Baldo 
(BLD), Cadria-Altissimo (CAL) e Pasubio-Vigolana (PAV) ne potrebbe 
essere un esempio. Tali aree, pur essendo geogra�camente attigue, pre-
sentano, infatti, una distribuzione molto piø frammentata degli habitat 
idonei, già di per sé poco vasti, rispetto alle popolazioni ed ovest e ad est 
del territorio provinciale. 

La gestione del fagiano di monte in provincia di Trento dovrebbe mira-
re alla conservazione dei buoni livelli di variabilità genetica trovando il 
giusto equilibrio tra il mantenimento della struttura genetica emersa e 
la necessità di garantire l�interconnessione tra le popolazioni. Un buon 
livello di variabilità genetica permette, infatti, alla specie di ampliare il 
range di risposte adattative che può mettere in atto di fronte al mutare 
delle pressioni ambientali. Questo Ł particolarmente rilevante per una 
specie, come il fagiano di monte, che occupa habitat sensibili e partico-
larmente vulnerabili alla frammentazione ed al degrado. In quest�ottica, 
ad esempio, Ł particolarmente importante, nell�ipotesi di reintroduzioni, 
accertare con grande attenzione la provenienza dei capi con cui e�ettuare 
le traslocazioni, scegliendo individui appartenenti allo stesso cluster delle 
aree di rilascio per non alterarne le peculiarità genetiche. 
Garantire la connessione fra le popolazioni signi�ca, innanzitutto, identi-
�care le aree principali attraverso le quali hanno luogo la dispersione degli 
individui ed il �usso genico. Per questo sarebbe  indispensabile approfon-
dire le conoscenze anche sulla componente femminile della popolazione. 
Secondo i dati disponibili in letteratura, infatti, sono le femmine di fagia-
no di monte il principale motore della dispersione, soprattutto a distanza 
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medio-lunga (�no a 20 km secondo Caizergues e Ellison, 2002). Le analisi 
svolte nel presente studio hanno avuto, invece, come oggetto un cam-
pione costituito quasi totalmente da individui di sesso maschile, avendo 
scelto come fonte di materiale biologico i soggetti abbattuti durante la 
stagione venatoria. Uno studio futuro inerente all�analisi della variabilità 
e della struttura genetica nelle femmine permetterebbe di incrementare 
in modo decisivo le conoscenze disponibili per la specie in provincia di 
Trento. Il metodo utilizzato per il campionamento dovrà essere neces-
sariamente quello della genetica non invasiva da piume o feci, in quanto 
il prelievo venatorio è consentito solo per i maschi. Ciò implica di per sé 
una certa di�coltà nel reperire i campioni, di�coltà che può essere però 
parzialmente limitata abbinando la raccolta dei campioni alle attività di 
censimento post-riproduttivo alla specie. Si otterrebbe così un quadro 
esaustivo di informazioni idonee all�individuazione delle zone cardine 
per il �usso genico della specie. Tali aree potranno diventare gli obiettivi 
primari di interventi di tutela e conservazione dell�habitat, perseguendo 
concretamente l�obiettivo di connettività fra i diversi gruppi montuosi. In 
quest�ottica gestionale dovranno essere tenute in particolare considera-
zione le popolazioni a sud della provincia di Trento, in particolare nelle 
aree del Monte Baldo e del Cadria-Altissimo, caratterizzate da un habitat 
idoneo molto meno esteso rispetto alle altre zone della provincia e quindi 
piø esposto a fenomeni di frammentazione.
Una gestione attenta ed e�cace della specie comporta un prelievo vena-
torio strettamente modulato sulle dinamiche in corso nei singoli contesti 
locali. Si suggerisce perciò una gestione venatoria adattativa per il fagiano 
di monte in provincia di Trento, le cui scelte, in termini di abbondanza 
e distribuzione dei prelievi, vengano continuamente ridiscusse in funzio-
ne di vari criteri demogra�ci. Una migliore e�cacia nella stima di questi 
parametri potrebbe derivare dall�utilizzo, concomitante con le attività di 
monitoraggio già attive per la specie, degli strumenti messi a disposizione 
dalla genetica della conservazione. Particolarmente interessante potrebbe 
rivelarsi l�applicazione, in via sperimentale, del metodo impiegato da Ja-
cob et al. (2010) nell�ambito dei conteggi pre-riproduttivi del gallo cedrone 
sulle Alpi svizzere. Si tratta a tutti gli e�etti di un metodo di cattura-mar-
catura-ricattura (CMR), senza però la necessità di catturare-marcare-ricat-
turare gli individui, con tutte le conseguenze che ne derivano, in termini 
di stress. Un numero adeguato di loci microsatellite consente il riconosci-
mento individuale (genetic tagging), tramite il quale si possono ottenere 
informazioni precise in merito al numero di individui presenti ed alla sex 
ratio della popolazione. Alle attività di rilevamento primaverile sulla specie 
potrebbe, ad esempio, essere associata la raccolta di campioni non invasivi 
(feci e piume), organizzata nell�ottica di minimizzare il disturbo arrecato in 
questa fase critica. La replica del campionamento nel corso degli anni per-



144

Capitolo 5	 VARIABILITÀ GENETICA E GENOMICA

metterebbe di approfondire le conoscenze su altri parametri di popolazio-
ne, quali la struttura in classi di età, il successo riproduttivo e le consistenze. 
Il metodo appena descritto non è purtroppo realizzabile in ognuna delle 
numerose aree campione monitorate in provincia di Trento, in quanto i 
costi della tipizzazione multi-locus dei campioni diventerebbero eccessi-
vamente impegnativi. È tuttavia possibile, come suggerito da Jacob et al. 
(2010), concentrare lo studio genetico su un sottoinsieme delle aree totali 
che sia rappresentativo delle varie tipologie ambientali in cui la specie è 
presente. La gestione del fagiano di monte potrà così basarsi su parametri 
ancora piø solidi che permettono di piani�care al meglio il prelievo e di 
localizzare con buon tempismo le situazioni di allarme.

Si presume che le specie adattate ai climi freddi, come la pernice bianca, sia-
no fortemente in�uenzate dai cambiamenti climatici. L�aumento delle tem-
perature comporterà uno spostamento degli areali distributivi piø a nord 
o ad altitudini piø elevate nelle aree montane. Alle alte latitudini la specie 
Ł presente in un areale ampio e pressochØ continuo che si estende dal Pa-
leartico occidentale al Neartico orientale. Nelle aree meridionali compare 
invece come relitto glaciale sulle principali catene montuose dell�Europa e 
del Giappone, dove Ł piø soggetta a fattori di minaccia come la degradazio-
ne e frammentazione degli habitat, i cambiamenti climatici e il crescente 
disturbo antropico. Per questa ragione, le due sottospecie dell�Europa me-
ridionale, Lagopus muta helvetica (nelle Alpi; �ienemann, 1829) e L. m. 
pyrenaica (nei Pirenei; Hartert, 1921) sono oggetto di un interesse conser-
vazionistico altissimo. Alla necessità di tutelare e�cacemente queste popo-
lazioni si contrappongono però notevoli di�coltà nel reperire informazioni 
complete e aggiornate, principalmente a causa dell�elusività della specie e 
dell�asprezza ambientale che ne caratterizza l�habitat. Il recente sviluppo 
della genetica di popolazione e la sua applicazione allo studio di questa spe-
cie hanno permesso di ovviare a questi limiti, contribuendo ad ampliare in 
maniera determinante il ventaglio di conoscenze disponibili per la pernice 
bianca nel suo areale piø meridionale (Covi, 2011).

I livelli di variabilità genetica riscontrati per le popolazioni di pernice 
bianca analizzate nel territorio del territorio provinciale sono risultati si-
mili a quelli delle popolazioni continue dell�Europa settentrionale e del 
Neartico occidentale e generalmente superiori ai valori riscontrati nelle 
popolazioni in condizioni di forte isolamento geogra�co (isole Aleutine). 
Sulla base di questi risultati è possibile de�nire come buone le condizioni 
genetiche della pernice bianca nelle popolazioni oggetto di questo studio. 
Le popolazioni analizzate non hanno evidenziato nessun chiaro pat-
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tern di di�erenziazione genetica, in nessuna delle analisi e�ettuate. La 
suddivisione in 13 popolazioni, ricostruita a priori sulla base della lo-
calizzazione dei principali massicci montuosi di provenienza dei cam-
pioni, è risultata quindi �ttizia. Questo risultato è in linea con quanto 
rilevato da Caizergues et al. (2003a) nell�analisi di alcune popolazioni 
piemontesi, francesi e della Svizzera occidentale. Si di�erenzia, invece, 
da quanto rilevato da Bech et al. (2009) nei Pirenei, dove Ł stata riscon-
trata la presenza di una signi�cativa divergenza genetica tra popolazio-
ni localizzate su di�erenti picchi montuosi che aumenta, in particolare, 
nell�analisi tra popolazioni localizzate negli opposti versanti della Valle 
di SŁgre. Gli autori suggeriscono questo sia il risultato combinato delle 
brevi distanze di dispersione, che caratterizzano la specie alle latitudini 
meridionali dell�areale distributivo, e della forte frammentazione degli 
habitat idonei. I nostri dati suggeriscono invece la presenza di un buon 
grado di �usso genico tra i principali massici montuosi della provincia 
in grado di mantenere, sul territorio, un�unica popolazione, genetica-
mente continua.
Questi risultati aprono nuove domande relative all�etologia spaziale della 
specie che sembra variare notevolmente in funzione della geogra�a. Per 
quanto alla specie siano generalmente attribuite scarse capacità di disper-
sione, alle latitudini piø settentrionali la pernice bianca si rende prota-
gonista di migrazioni stagionali, che coinvolgono centinaia di individui 
per distanze comprese tra i 500 e i 1000 km (Storch, 2007), mentre piø a 
sud la specie è considerata pressochØ sedentaria e totalmente stanziale. A 
questo panorama confuso si aggiunge l�esiguo numero di fonti disponibili 
per la porzione meridionale del range della pernice bianca in Europa: No-
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voa (2005, citato in Bech et al. 2009) per le popolazioni francesi (maschi: 
0,2-5,9 km, femmine: 5,2-17,7 km) e Favaron et al. (2006) per le Alpi lom-
barde del Comprensorio alpino di Bormio (maschi: 2,4-4,0 km, femmine: 
6,8-8,5 km). In entrambi gli studi si conferma il pattern secondo il quale 
le femmine disperdono piø facilmente e piø lontano rispetto ai maschi, 
però si registra anche in questo contesto una grande variabilità. Inoltre 
Favaron et al. (2006) sottolineano come le di�cili condizioni ambientali 
possono aver in�ciato la bontà e la completezza dei dati relativi alla sta-
gione invernale.

Analisi �logenetiche, e�ettuate presso il nostro laboratorio, su diversi 
campioni di pernice bianca distribuiti su tutto l�arco alpino hanno messo 
in risalto l�unicità della sottospecie helvetica, distinguendola nettamente 
dalle sue conspeci�che che abitano le ampie tundre circumpolari. Essa 
rappresenta quindi un elemento caratteristico della biodiversità alpina e 
la sua tutela deve restare un elemento prioritario nei piani di gestione 
faunistica. 
La variabilità genetica medio alta e la presenza di un buon livello di �usso 
genico contribuiscono a creare uno scenario positivo per la pernice bian-
ca nel territorio provinciale, che va adeguatamente tutelato e favorito per 
il futuro. L�attuale livello di diversità deve essere mantenuto per consen-
tire alla specie una maggiore capacità di adattamento ai vari stress a cui è 
sottoposta. Ciò può avvenire solo garantendo il �usso genetico fra le varie 
località in cui la specie è presente. Conseguentemente, particolare atten-
zione deve essere posta nella piani�cazione di quegli interventi ad alta 
quota che potrebbero introdurre barriere alla dispersione degli animali. 
Non deve essere, infatti, dimenticato che la specie occupa habitat che su-
biscono riduzione e frammentazione per l�innalzamento del limite della 
vegetazione, conseguente ai cambiamenti climatici, e che sono oggetto di 
sfruttamento antropico per �ni turistici. 
In quest�ottica, si ritiene di poter suggerire un�attenzione sempre alta an-
che nella gestione del prelievo venatorio alla pernice bianca, modellando-
lo sulle condizioni locali delle popolazioni. In zone ad elevata pressione 
venatoria si ritiene necessario il monitoraggio delle popolazioni, al �ne 
di valutare la sostenibilità degli abbattimenti. In particolare, alla luce dei 
risultati emersi dallo studio di popolazioni distribuite lungo tutto l�arco 
alpino italiano, che ha evidenziato la presenza di una singola popolazio-
ne geneticamente uniforme, sarebbe ottimale una piani�cazione su scala 
macrogeogra�ca dell�attività venatoria. Si ritiene, perciò, che una gestio-
ne della specie di concerto fra le singole entità amministrative locali (Re-
gioni, Province autonome) possa rivelarsi piø idonea ed e�cace visto il 
contesto metapopolazionistico emerso. 
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In uno scenario di cambiamenti climatici e probabile perdita di habitat, 
i risultati del presente lavoro suggeriscono la necessità di studi di lungo 
periodo sulla pernice bianca da estendersi al totale ambito alpino, per 
chiarire vari aspetti della biologia della specie come, ad esempio, la di-
spersione post-natale, ma anche il comportamento spaziale degli adul-
ti. L�approccio genetico, che dovrebbe essere di tipo non-invasivo, come 
precedentemente citato per il fagiano di monte, può, da solo, gettare luce 
su numerosi aspetti ancora controversi. In questi contesti potrebbe risul-
tare e�cace anche la raccolta di ulteriori dati tramite studi di telemetria. 
Finora, l�ambiente particolarmente ostile all�uomo in cui la pernice bian-
ca trova il suo habitat si è rivelato un potente fattore limitante all�imple-
mentazione di queste attività di ricerca. La soluzione potrebbe derivare 
dalla telemetria satellitare, che oggigiorno ha consentito, in molte altre 
situazioni altrettanto complesse, di ottenere una vasta quantità di infor-
mazioni ad elevata precisione e modulabili secondo le esigenze pertinenti 
ad ogni ricerca e della singola specie. La natura automatizzata di questo 
rilevamento permette, senza notevoli sforzi per i ricercatori, di seguire gli 
individui anche sulle lunghe distanze ed in condizioni ambientali-clima-
tiche ostili (Covi, 2011). 
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Le foreste montane italiane, dopo aver subito una forte pressione antropi-
ca ed un sovrasfruttamento negli ultimi secoli che le avevano impoverite 
in termini di biodiversità sia vegetale che animale, dopo il secondo con-
�itto mondiale hanno iniziato un graduale recupero (Ferretti et al., 2018). 
Anche in Trentino si Ł veri�cato un aumento della copertura forestale 
come conseguenza di scelte gestionali (per esempio la selvicoltura natu-
ralistica), della riduzione delle attività tradizionali come la pastorizia e di 
congiunture economiche che hanno reso meno redditizio lo sfruttamen-
to dei prodotti legnosi del bosco (Sitzia et al.,  2010, Tattoni et al., 2010). 
Le foreste e gli ecosistemi del Trentino si trovano perciò in una situazio-
ne di trasformazione, da ecosistemi forestali a forte intervento antropico 
verso ecosistemi piø naturaliformi (Tattoni et al., 2011). Uno degli e�etti 
di questo cambiamento Ł che si stanno signi�cativamente riducendo le 
aree aperte (prati, pascoli, radure) che vengono progressivamente inva-
se dalla rinnovazione forestale. Il mutamento del mosaico ecologico del 
paesaggio forestale avvenuto negli ultimi 60-70 anni comporta da una 
parte l�aumento della biomassa forestale e della biodiversità dei boschi, 
mentre dall�altra causa la riduzione o la perdita di alcuni habitat di area 
aperta fondamentali per l�equilibrio degli ecosistemi montani (Tattoni et 
al., 2011; Ciolli et al., 2012; Tattoni et al., 2017). La gestione del mosaico 
ecologico delle aree aperte e dei boschi si interseca con le scelte di gestio-
ne sostenibile e coinvolge la dimensione della governance e della soste-
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Fig. 6.3 
Esempio dell’aumento della coper-
tura forestale in Trentino, parti-
colare della zona di Malga Masi 
(Novaledo). Le ortofoto si riferiscono 
rispettivamente agli anni 1954 (A), 
1973 (B) e 2006 (C).

A
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Introduzione
La di�usione di un agente patogeno in una popolazione animale può 
avere molteplici e�etti risultanti dall�interazione tra le caratteristiche 
dell�agente patogeno (virulenza, patogenicità) e le capacità di difesa degli 
ospiti, a loro volta dipendenti  da numerosi fattori (specie, sesso, età, ri-
sposta immunitaria, esposizioni precedenti all�agente patogeno) in grado 
di determinare la variabilità degli e�etti patogenetici nella popolazione. 
Numerosi agenti di natura microparassitaria (virus, batteri, protozoi) o 
macroparassitaria (nematodi, artropodi) sono in grado di modi�care si-
gni�cativamente i tassi vitali di molte specie di animali selvatici condi-
zionandone le dinamiche di popolazione. Possono manifestarsi sia come 
epidemie (improvvisa e rapida di�usione dell�infezione con aumento di 
prevalenza ed intensità) sia come endemie (l�infezione persiste nella po-
polazione senza modi�che sostanziali in prevalenza o intensità). In ge-
nere le infezioni da macroparassiti (elminti, artropodi) tendono ad assu-
mere carattere endemico, causando una riduzione della �tness, cioŁ della 
fertilità, piø che mortalità. Non possono comunque essere sottovalutate 
in quanto rappresentano un importante fattore limitante in grado di �re-
golare� le popolazioni animali, mantenendo una minore densità, spesso 
al di sotto della capacità portante ambientale, provocando anche delle 
�uttuazioni cicliche del numero di animali nel tempo.
La maggior parte delle popolazioni di galliformi presenti sull�arco alpino 
Ł notevolmente diminuita nel corso degli ultimi 50 anni e alcune specie 
presentano caratteristiche �uttuazioni cicliche di densità; anche in pro-
vincia di Trento si sono osservate queste variazioni nel corso degli ultimi 
30 anni.
Le cause piø probabili della generalizzata riduzione demogra�ca di que-
ste popolazioni sono rappresentate dai cambiamenti d�uso del territorio, 
dal disturbo antropico, dall�eccessivo prelievo venatorio, dai cambiamenti 
climatici e dalla di�usione di agenti patogeni macro- e microparassitari. 
I galliformi alpini risultano potenzialmente recettivi a ben 83 specie di 
microparassiti e 28 di macroparassiti. La complessità dell�ambiente alpino 
in termini di biodiversità di specie e ambiente fa sì che molte specie ani-
mali ospitino, in realtà, comunità formate da piø agenti patogeni. 
Gli elminti parassiti sono ampiamente di�usi in tutte le popolazioni di 
galliformi dell�arco alpino ed in vari paesi d�Europa, con particolare pre-
valenza nella coturnice, nel fagiano di monte e nella pernice bianca. I ne-
matodi intestinali sono in grado di in�uenzare negativamente la �tness 
dell�ospite, provocando enterite catarrale cronica, sindrome da malas-
sorbimento, dimagramento e gravi disturbi meccanici. Tali alterazioni si 
ripercuotono sullo stato generale degli individui con conseguenti altera-
zioni delle funzioni �siologiche, riduzione della fertilità, aumento della 
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suscettibilità ad altre infezioni ed alla predazione. L�impatto esercitato su-
gli ospiti dipende dal livello d�infestazione: un numero elevato di parassiti 
può anche direttamente causare la morte dell�ospite. 
La perdita di biodiversità a livello ambientale, a cui stiamo assistendo ne-
gli ultimi anni, porta alla riduzione dell�habitat idoneo ad una certa specie 
e, oltre ad avere e�etti diretti sulla disponibilità alimentare e di siti di 
riproduzione e rifugio, può modi�care i normali fenomeni d�interazione 
tra specie ospiti ed agenti patogeni (ad esempio, favorendo la sovrappo-
sizione degli areali di diverse specie ospiti oppure favorendo la soprav-
vivenza degli agenti patogeni) con conseguente possibile ampli�cazione 
delle popolazioni micro- e macro-parassitarie ed e�etto di feedback ne-
gativo sulla popolazione ospite. 
In Trentino negli anni tra il 1994 e il 1999 Ł stata condotta una ricerca  
�nalizzata allo studio della di�usione di agenti patogeni nell�ambito delle 
popolazioni di galliformi soggetti a prelievo venatorio e all�analisi delle 
possibili conseguenze dell�infezione sulla dinamica di queste specie. Oltre 
allo studio delle comunità di elminti gastrointestinali si Ł veri�cata, sulla 
base dei dati raccolti, la possibilità d�interscambio di agenti patogeni tra 
le diverse specie considerate (fagiano di monte, coturnice e pernice bian-
ca), per individuare la presenza di processi di competizione mediata da 
parassiti, con particolare riferimento all�interazione tra fagiano di monte 
e coturnice.
Tra i tre generi principali riscontrati (Ascaridia, Heterakis e Aonchothe-
ca) la specie elmintica Ascaridia compar Ł risultata quella a maggior pre-
valenza sia nella coturnice (32%) sia nel fagiano di monte (49,4%). I dati 
raccolti relativi alle infestazioni da Ascaridia compar nella coturnice e 
nel fagiano di monte, oltre agli studi sperimentali condotti presso il Cen-
tro di Ecologia Alpina delle Viote,  hanno permesso di veri�care come 
questo parassita sia in grado di ridurre signi�cativamente la capacità ri-
produttiva della coturnice e di indurre oscillazioni cicliche alla dinamica 
di questa specie. Il fagiano di monte, invece, risulterebbe piø resistente 
all�infestazione fungendo da di�usore di questo parassita, anche a danno 
della coturnice. 
Di seguito saranno presentati i risultati dell�analisi parassitologica con-
dotta su individui di fagiano di monte raccolti in tre diverse aree del ter-
ritorio provinciale in un arco temporale che va dal 1994 al 2009. Questa 
indagine di lungo periodo ci ha permesso di valutare  l�evoluzione del 
carico parassitario nel corso del tempo. 
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Capitolo 7	 INFESTAZIONI MACROPARASSITARIE DEL FAGIANO DI MON TE

Materiali e metodi
Le indagini parassitologiche sono state e�ettuate sugli intestini di 381 in-
dividui di fagiano di monte provenienti da 3 zone diverse (Baldo, Croce, 
Rabbi) in 2 periodi temporali diversi, stagioni venatorie 1995-1999 e 2009 
(Tab. 7.1). Gli organi, provenienti dai capi abbattuti, eviscerati dagli stessi 
cacciatori, sono stati congelati (-20°C) in singoli sacchetti e così conser-
vati �no al momento dell�analisi.

Campioni e loro 
provenienza

Tab. 7.1
Numero di intestini di fagiano di monte esaminati, distinti per area di provenienza e periodo di campionamento.

Tab. 7.2
Carichi parassitari medi (– errore standard) di A. compar riscontrati nel fagiano di monte distinti per area di provenienza e periodo di 
campionamento.

L�intestino viene dipanato al �ne di separare proventriglio, ventriglio, picco-
lo intestino, i due ciechi e il retto. Tali sezioni vengono aperte longitudinal-
mente e il contenuto intestinale raccolto mediante lavaggio della mucosa 
viene �ltrato due volte (�ltro da 200 µ e 75 µ). Il materiale cosi ottenuto si 
osserva allo stereomicroscopio e i parassiti si conservano in alcool 70 % �no 
al momento dell�identi�cazione. Per quanto riguarda i nematodi (vermi ro-
tondi) ogni parassita viene posizionato su vetrino e chiari�cato con lattofe-
nolo per poter procedere all�identi�cazione di specie mentre per trematodi 
e cestodi (vermi piatti) Ł necessario colorare gli esemplari con carminio 
acetoalluminico e �ssarli su vetrino con balsamo del Canada.

La specie elmintica intestinale identi�cata con maggior prevalenza Ł ri-
sultata Ascaridia compar. In Tab. 7.2 e nelle Figg. 7.1 e 7.2 sono riportati i 
carichi parassitari di A. compar distinti per area di provenienza e periodo 
di campionamento.

Protocolli di analisi

Risultati delle indagini
parassitologiche

Periodo Baldo Croce Rabbi Totale
1995-1999 86 70 64 220

2009 30 105 26 161
Totale 116 175 90 381

Periodo Baldo Croce Rabbi Totale
1995-1999 1.92 – 0.57 11.69 – 2.11 2.94 – 0.73 5.32 – 0.79

2009 2.37 – 0.85 18.32 – 2.23 7.62 – 2.56 13.62 – 1.60
Totale 2.03 – 0.48 15.67 – 1.59 4.29 – 0.92 8.83 – 0.84


































































